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AL AOSTRO VESCOVO S. ATAAAGIO 


Santo gloriotti^imo 


di mollissimi scrittori fu costume d'inaugurare a grandi perso- 
naggi le loro opere o per dare ad essi un contrassegno pubblico di 
quella gratitudine, cui li sospignevano i benefizi ricevuti , ovvero per 
rendersi degni do’ loro favori, o meritarne il valevole patrocinio, bra- 
mosìa mi sento anch’io di dedicare a Voi questo mio lavoro, come un 
attcstalo sincero della mia riconoscenza por esservi benignato di chia- 
marmi a far parto di quell’ eddomadariale G>llcgio da Voi nel nono 
secolo istituito, ed a fin di ottenere la vostra pccnliar protezione a po- 
ter felicemente progredire, come spero, nella osservanza de’ doveri 
deU’evangelico mio ministero. 

Nella sicurezza dunque, che volonteroso arrider vogliate ai mici 
voti, benignandovi di accoglierlo, e d’ impetrarmi tanta grazia dal 
commiserevol Signore per la efficacia de’ vostri meriti con la valevo- 
lissima vostra influenza presso lui , alla gloria del santo vostro Nome 
il dedico , lo inauguro , il consacro. 


Il fii mmilt d4*vo$tri /CjU 

carnaio Motto 
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PREFAZIONE GENERALE 


L'universo intero presenta alVUomo l'opera della Sapienza e 
Potenza di Dio Creatore. Tutto in essa à disposto in numero, 
peso , e misura (1) , vale a dire con un prestabilito numero 
di esseri , ciascuno di essi dotato di una speciale potenza di- 
retta ad un line determinato ; tutti sono in virtù delle similitudini 
di essenze, poteri, e lini m relazione fra loro, e concatenati in ra- 
gioni, proporzioni e progressioni. Da questa speciale concatenazione 
nasce l’unità, nella quale è TOrdine. Ordine, che esiste tanto nell' V- 
niverso sensibile, quanto nell’intellettuale, come nella corrispondenza 
di essi , in modo che fanno V Unità dell'Ordine Universale ; ed in 
questa proporzionale corrispondenza esiste /'Armonia del tutto nelle 
sue parti, ed il bello dell'attuale Opera della Creazione. Secondo il 
Genere, /a Specie, e</ Individualità Je//« essenze, poteri e disposizioni 
deffli esseri tanto nello spirituale, che nel sensibile, gli esseri tutti sono 
in azione e reazione tra loro. Or questa unità armonica , ossia pro- 
porzionale di azione e reazione universale è appunto la Musica espres- 
siva della Sapienza e Potenza di Dio e del fine della Creazione (2). 

L'Uomo solo è fatto per a fasore il suo sguardo su tanta ma- 
gnificenza e per esprimerla nell Universo intero. Onde è, che i suoi 
pensieri hanno gli stessi caratteri degli esseri , dalla cone>scenza dei 
quali nascono; e le sue azioni, che l'esprimono sono la Musica Uni- 
versale ridotta, espressiva del suo Dio. Infatti nelle azioni dell'Uomo 
è da notarsi la Parola, mezzo spirituale-sensibile, e.spressiva del suo 
essere, ossia del suo pensiero e del suo amore la quale lo assimila al 
suo Dio Creatore. Essa è tutta spirituale pel pensiero ed affezione, ed 
è tutta sensibile per l’espressione orale, che ha. Espressione, che si ef- 
fettua dalla impellente forza intellettuale dell'Uomo , in virtù della 

(1) Omnia In mnwira et Damerò et jKmdero diiporaiati. Scp. eof. XI, v. SI. 

(3) Gli antichi Filoio fi per la toce Malica inlendevano l'Arinoaia nsccente dairOrdlne delle 
cole create; da' Moderni è riitrelta a dinotare la Modolailone delle voci e degli alniinenti» 
Cosi li eaprime Michele Pielk>cap. 1. exVmione EUae Vioeti. Man'ra vnitertiteitm rentificrf 
Tacterti, dixtnnl. Rervm tnim nalvrohvm nni/a ci( * tfmai xacet lynmnc/rla et properlioite ... « 
TIfueiea amtem eet ipta per ee eymmHria et propenrU9f ipea^e aito nnittreitae , utfoie universi^ 
latte Aarmonia eet eie coaxenitnUa. 
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quale fossi una comhinaxiane onlinata di quanti elementi offrono tutti 
flli esseri sensibili ^ cioè di tuoni^ suoni, sibili, rumori, mercè il cosi 
fletto Organo della Parola: e questa è accompagnata dal gesto, ossia 
ilall'aziorie espressiva di tutto l'esteriore dell'Uomo , il quale l'anima 
col sentimento , che si appartiene al pensiero in espressione. Nel 
silenzio poi del gesto Puomo, supplisce con la modulazione della Pa* 
vola ad esprimere il sentimento unitamente al pensiero , ossia l'affe- 
zione, che accompagna il pensiero, e questo dicesi Canio. Questo va- 
ria secondo la natura de' pensieri e delle affezioni cioè se spirituali o 
sensibili, e gli uni e lo altre se gaie o flebili. 

L'Uomo da ultimo per dar forza a questa Modulazione , ossia 
Canto, ha prescelto l'urlo de' corpi inanimati formandone i medesimi 
clementi della Parola, e combinandoli come quelli di questa , egli a 
questi li accompagna,’ per cui si rendono di aiuto, mentre soli sono 
una muta espressione del pensiero e del suo sentinwnto flj. 

Ciò posto mettendo da parte le ipotesi de' vari /latori antichi 
l'origitìe della Musica, non altronde ci convien ripeterla se non dalla 
natura stessa dell' Uomo e da Dio suo Creatore. Essa infatti giusta il 
sentimenio degli antichi filosof è tanto antica quanto l'Uomo stes- 
so, cui dalla natura fu concessa la Parola non solo per esprimere i 
pensieri e le affezioni dell'animo mediante l'Organo della Voco , ma 
benanche per dilettarlo col Canto (VJ. Da ciò rilecfui, che si la Mu- 
sica che la Poesia , come riflette il signor Blair , ebbero la medesi- 
ma origine , furono jìrodotte dalle medesime cagioni , furono unite 
nel Canto, e concorsero ambedue ad accrescere scambievolmente il po- 
tere l'una dell'altra. 

L' Etimologia poi di questa voce Mnsioa d varia presso gli Au- 
tori. Il Zarlino nelle sue Istituzioni Armoniche Parte 1. cap. iO. 
riferisce, che alcuni sieno di parere, che derivasse tal nome dalla voce 
Egizia o Caldea M»» (3J e da y.xet voce greca, che l'una vuol signi- 
ficare acqua, e l'altra suono, quasi ohe ritrovata dal suono delle ac- 
que. Il Vossio poi sostiene ohe derivasse dalle Muse , siccome imaiy 

(I) Qdì 11 sìfnior Rollin riflollcva a proposito, che qoando l'animo ò preso e penetrato dalla 
vista o oootemplaxione di qualche oggetto, che t’occupa eoa violenza, il Uaguaggio ordioario non 
basta. Allora si slancia, per cosi dire, si dà in preda, senza preodere le ordinarie misure, a'mo- 
vcotl • da' quali 6 agilato; rioforza o raddoppia la voce, adattandola ad una melodia confacente 
a* sentimenti, da' quali ò eoroprcso: ripete più volte le stease parole, e poco soddisfatto di lutti 
quegli sforzi, ebe gli sembrano anche deboli, chiama in suo soccorso gr/sintmen« , che crede po- 
tergli servire di ac^lievo, dando ai suoni una varietà , una durata estesa ed una conlinullà , che 
non può avere la voce unaua. Queste sodo le cose, che hanno dato piiaoiplo aUa Musica , e que- 
ste Thauno benanche resa cosi importante, Deeeasaria e lodata. 

(9) Cte. gueril. hucul. Quouiam ipeam ( Uaiicam ) haac natura par^ impertiiee aolBad- 
TcrUiur, quo trasroilU laborum ouus usoleilissimam proellvius poaset. 

(3) Dice Clemente Alessandrino. Aquam emim Mot cocont Acgvplif. 5Crem. t»6. L n. XXIII. 
pag. 419 Edit. loan. Potter. Oxou. an. 1714, Anche lo greco Ut voce aigoiflca eeqany ma que- 
sta è forse di origine Egizia o Caldea. 
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Muteum al dir di Pilosfraio nella vita di Apollonio ^ era appunto il 
luogo, dove abitavano le Mute : Loous ubi Musac oolebanlur : quale 
gentimento tembra più fondato. La Mutica in generale convien inoltra 
dividerla in Naturale ed Artificiale. 

La Naturale ti è quella, che etiete in tutte le cote create con 
ordine ditpotte dal Creatore, detta perciò dagli antichi Mutica o Ar- 
monia Unioertale. 

V Artificiale poi ti è quell' Armonia , che tihbene derivi dalla 
Naturale, purtuttavolta mercé lo ttudio è tiata ridotta a ttahiliti prin- 
cipi e determinate regole, avendo per giudice l'orecchio. Questa inol- 
tre tuddioideti in Focale e Strumentale. La Focale, perchè più sem- 
plice e naturale all'Uòmo è la più antica, ed è quella, che si esegue 
dallOrgano della voce. La Strumentale poi è quella , che viene ese- 
guita dall'urto de' corpi incmimati , ossia da' 3 generi d' istrumenti , 
cioè infialili, tensili, e percuttionali , e con altri termini , da fiato, 
da corde, e da battere. 

Nell'otservare adxmque la natura della Musica in generale, corno 
quella, che riconosce la sua origine da Dio Creatore dell Universo e 
dell ammirabile Ordine, che in esso esiste, è necessario dedurre , che 
l'Oggetto più convenevole di Essa debba essere la Deligione , vale a 
dire lodare Dio autore della Natura, cantare le sue grOndexie e ce- 
lebrarne le maravigliose opere. Da ciò nasce, che la Musica debbasi 
distinguere in Sacra e Profana, secondo che V oggetto di essa sarà 
o sacro o profano. 

Della prima l'effetto sarà il raccoglimento dello spirito, il quale 
dolcemente si eleva tdla contemplazione di Dio : della seconda poi 
sarà il dissipamento e la jterdita del santo fervore. La lode adunque 
e l'onore al sommo ed eterno Dio debba essere il vero e ragionato 
uso, che debba farsi della Musica , come sappiamo essersi praticato 
fin da' primi tempi della creazione dell'Uomo. 

In fatti il Cardinale Bona dietro l’autorità del Parafraste Cal- 
deo e di 8. Cirillo Alessandrino (1) asserisce , che Adamo avesse 
usato di cantare vari Inni e laudi secondo la semplicità del nascente 
Mondo; dimostrando in tal modo la venerazione e l'ossequio verso la 
Maestà di Dio , che l'avea dotato di tal facoltà. E tanto più ciò è 
da credersi , affermandoci S. Tommaso (2), che il primo Uomo ebbe 

(I) Gar4. Bona Ptal. Eeel: Barman. Cap. i. 8. VariM lawSef cl b;mno9 prout nasceotto 
aecoU aicDplkllM calsetMil DWIoae MaiestMt, tanQoam dcMtae aervilatla iribQtwD prifOos bo- 
iDines ceclplne docet Cyrillas Alexaiidrinos ; qui coUum Dei ab Adamo coepis^e scribi!: idqne 
ettam Parapbrastea Cbaldei» indicat, qoÌ Paalmu nonageataio j[»rime bana liiiHnoi praeflsil: Lati» 
et Caalìoan. qnod diali bófio primas In dle^bali. ' 

(3) S. loti. Sum. Tkeol. I. P. guarii. 94. ari. 3. Dicrmdiun* qnod primm bono babnil acico' 
liam onmioB per apeciea a Deo iafoMS • nec Umen acicoUa iUa fau altcriiu raliooJs a scicoUa 
BoiUa. 
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la scienza di tutte le cose per mezzo delle specie infusegli da Dio, 
dunque anche quella del Canto. 

Se dunque della Ulusioa t oggetto principale debba essere la Re- 
ligione, chi potrà poi dubitare, che i suoi ministri, guai vindici dei 
supremi dritti, e zelatori dell'onore e della gloria Divina ne debbano 
avere sufficiente scienza ? Si Iddio ha sempre voluto e vuole tale ono- 
re da'suoi ministri. E che sia cosi, ispira al S. Re Davidde Vallo e 
sublime disegno della edificazione di un magni/ieo Tempio e conse- 
guentemente ancora tuttocciò , che concorrer dovea al decoro dello 
stesso. 

In fatti US. Re divinamente ispiralo infra le altre cose, ordina, che 
s'istallasse un Coro il più sontuoso e magnipco,che possa idearsi. A tale 
oggetto destina niente meno che quattro mila Leviti, de' quali dugento 
ottantotto erano Professori e Maestri da istruire gli altri, ed erano 
tenuti al Canto sublime delle Divine lodi si nelle ore matutine che 
vespertine, al pari del sistema attuale de' nostri Cori. Tre inoltre fu- 
rono destinati a comporre e dirigere, e questi furono Asaf , Edam, 
ed Idithum , ed a capo e principe delV intero Coro fu prescelto un 
certo Chonenùt, che avea l'alta direzione della Musica. Tùtto ciò ri- 
levasi dal oap. S3 e S3 del lib. I. de' Paralipomem. Dal ohe si de- 
duce in prima, che il Canto delle divine laudi spettava ai soli Leviti, 
né altri, se non di tale ordine potevano esercitarlo , nè tampoco es- 
sere ammessi al suddetto ceto di Coristi. In secondo l'obbligo , che 
questi aveano di essere a sxtffrcienza istruiti nella Sacra Musica, onde 
jtot essere con decoro esercitare il loro Ministero. E (ale obbligo non 
astringe ancora e forse con più ragione i Ministri della novella Sposa 
del Nazareno, vale a dire la Chiesa, la quale per le sue giuste ve- 
dute , cioè per la gloria di Dio e l’utilità de' fedeli ne ingiunge la 
conoscenza ? Ed in vero , chi può ridire l'onore, che torna a Dio , 
non che l'utile, che ritrae il nostro spirilo dalla sacra Musica, cioè 
dal vero Canto della Chiesa, qualora venga con precisione eseguilo, 
se !>er fino gli stessi Infedeli per essere stali talvolta ascoltatori, «e 
sono rimasti talmente colpiti , che abbandonato l'errore han seguita 
la verità ed abbracciata la Cattolica Religione? Parli per txUH Ago- 
stino e ci dica, chi fu mai. che gli scosse vivamente à tenace cuore 
dal Manicheismo , se non il sacro ed augusto Canto della Chiesa 
Cattolica? Voces illae, cosisi esprime nelle sue Confessioni, ìdQuc- 
Lant in auribus meis et eloquebatur vcritas pietatis ia cor meam , 
et ex eo aestuabat afTcctus pietatis, et comiebant laorymac et bene 
milii crat cum eis. Lib. IX cap. 1. et 33. In virtù di questo Canto 
maestoso ed imponente il nostro intelletto concej>isce venerazione e ri- 
spetto per le cose sante, ed il nostro spirito trasportandosi al di là 
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del sensibile sollevasi in un'estasi beata di Paradiso,, s^immergc nella 
contemplazione altissima delle cose divine e celesti , si avvicina alla 
Divinità e parla e conversa con Dio , e quindi datore com' è sulla 
terra ripete con le parole dell'Apostolo: Nostra conversalio in coclts 
est. Ad Philip, c. 3. v. SO. Ed in tal guisa si nutre nell'anima la 
pietà , si accende nel cuore sempre più viva la fiamma della carità, 
la fede cresce, la devozione si corrobora, e stabile e ferma mantiensi 
net nostro cuore la Religione. In veduta adunque di tali verità e ra~ 
gioni il Concilio Tridentino nella Sessione vigesimaseconda capo 4 . 
prescrive a' Vescovi che tra le varie istituzioni da darsi alla Cleri- 
cale Milizia vi fosse altresì quella del Canto Ecclesiastico , non che 

de' sacri riti e cerimonie. Cautus disciplinam et rituum ac cac- 

rcmoDÌarum formas cdiscent. 

Or nella presente stagione mentre da un lato consola oltremodo 
il ravvisare la premura e l'impegno, che la rispettabile Clericale Mi- 
lizia prende per l'esatta esecuzione dd sacri riti e cerimonie, avendo 
il vantaggio di consultare recenti Istituzioni Liturgiche, come quella 
del Chiaris. Can. Ferrigni, e l'altra del Rev. Sacerdote D. Giovanni 
Gallo, ambedue eruditissime; dall'altro poi fa gran pena l'osservare 
la non curanza di parecchi pel Canto Ecclesiastico, che è inseparabile 
dalla sacra Liturgia, e ne forma in certa guisa lo spirito. Quindi 
avviene, che questi tali nel disimpegno de' sacri Uffizii, essendo in 
parte e del tutto ignari del vero Cardo prescritto dalla Chiesa , ne 
foggiano tanti e diversi modi , che poi non producono quell'effetto 
desiderato dalla Chiesa, vale a dire l'edificazione ed il raccoglimento. 

Di sì fatto inconveniente riè stata cagione in buona parte la de- 
ficienza di una ragionata e completa istituzione di Cardo Ecclesia- 
stico, e da cui avessero potuto i giovani con facillà attingere la teo- 
rica insieme e la pratica. E sebbene non è da dubitarsi , che ve ne 
sierto moltissime, prò bisogna convenire, che alcune di esse per esser 
troppo diffuse ed inviluppate da tante inutili quistioni esigono lun- 
ghissimo studio e molta spsa, altre poi per esser troppo brevi, re- 
cano tale oscurità, che ciascuna teoria formi un enimma ed un impe- 
netrabile mistero. Epprò non son mancate in varie epoche ed anche 
ne' di pesenti istituzioni e Corsi Elementari di Cardo Fermo con si- 
stemi si inetti ed inconcluderdi, che hanno cancellata la vera idea del 
Canio Chiesastico, e lungi dall istruire han tradito moltissimi lettori, 
i quali mercè tali istituzioni non sono stati al caso di poter mai da 
se soli cardare i Graduali , gli Antifonari e gli altri libri Corali 
della Chiesa. 

Per ovviare adunque a sì f^to inconveniente , e pr rendere un 
prò alla rispttabile Gioventù Ecclesiastica osiamo peserdarle questo 
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(/ualunque siasi lacero , che porta in fronte il Tìtolo ” IstUuxione 
Teorico-Pratico di Canto Fermo e Fratto stdl'antico e ragionato si- 
sletna Guidoniano , da servire per uso della Gioventù Ecclesiastica 
nella Celebrazione delle sacre funzioni. 

EOpera., che abbiamo presentata.^ come ognun vede dal Titolo, è 
fondata sul sistema Guidoniano. Sistema il più ragionato e Filosofi- 
co, su cui a ragione la Chiesa volle stabilire e fondare tutti i libri 
Corali, che adopera nella celebrazione de' sacri Misteri. Sistema, che 
per la sua eccellenza è stato maisempre rispettato da tutti gli scrit- 
tori e professori di Canto Fermo e di Musica Fgurata si antichi, che 
moderni. Sistema infine , che dal celebre e rinomato M. Zingarelli 
per antonomasia veniva chiamato il Graa Tipo della Musica. 

QUADBO GENERALE DELL' OPERA. 

La su indicata Opera adunque poggiata su l'anzidetto sistema , 
sarà divisa in due Parti. Precederà la prima parte un Cenno Sto- 
rico sulla Musica che tratterà: 1 . dello stato della Musica presso i 
primi abitanti della Terra ; S. de' Progressi, che essa fece presso la 
Nazione Ebrea; 3. tratterà de' speciali progressi, che fece la Musica 
ai tempi di Davidde e Salomone; 4. finalmente si occuperà a trattare 
dell'Origine della Musica presso i Greci. Dopo tale Cemio succederà 
la /.* Parte, che sarà divisa in 3 Capitoli. Il 1 . tratterà de' Principi 
fondamentali del Canto Fermo poggiati sull'antica Musica Greca: per 
tale oggetto sì esporranno i tre diversi generi di detta Musica cioè 
il Diatonico, il Cromatico e l'Enarmonico, non che P origine delle loro 
rispettive Scale. E jìarlandosi del genere Diatonico, su cui è fondato 
l'attuale Canto Fermo si esporrà il quadro del Celebre Diagramma 
Greco ossia Sistema Massimo de' Greci, da cui si rileverà l'invenzione 
delle tastiere degli Organi pneumatici. Indi si passerà a parlare delle 
riforme di questa Musica Greca, delle quali la prima fu fatta da ^S, 
Gregorio Magno, per cui il Canto Fermo dicesi ancora Canto Grego- 
riano , e l'altra di maggiore importanza fatta dall' immortale Guido 
d' Arezzo ; quindi si metterà in chiara veduta il suo celebre Sistema 
contenuto nella cosi detta Mano Armonica , che sarà poi conchiuso 
da una Dissertazione a favore della Chiave di B. molle , calunniata 
dal sig. M. Luigi Teseo, come chimerica e priva di caratteristica. 

Nel 3. Cap. si parlerà degli Elementi del Canto Fermo, dedotti 
dall'esjMsto Sistema Guidoniano; e dalla vera Definizione, che si darà 
del Canto Fermo si rileveranno le idee de’ suddetti Elementi , che lo 
costituiscono, che sono le Note, le Fgure, le Chiavi e gli Accidenti, 
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e questi saranno trattati con la massima precisione , ussegnmdosi a 
ciascun Elenxento la rispettiva origine. Si faranno inoltre delle neces- 
sarie osservasioni sulla Mano Armonica.^ e si fisseranno con chiarcsza 
le regole del Solfeggio, contenenti gli Essacordi, gli Eptacordi, non 
■che le ragionate teorie delle cosi dette Mutazioni, applicate alla pra- 
tica; ed in compimento e conclusione delle anzidetto regole si tratterà 
distintamente delle parti che costituiscono l'Ottava, e delle carie Otta- 
ve, che contiene la succennata Mano Armonica. 

Il 3. Cap. si occuperà a pai-lare della parte più interessaide e 
nel tempo stesso difj'icile del Canto Chiesastico, vale a dire della Sal- 
modia , e sarà Vapplicazione dell'esposte teorie del precedente capi- 
tolo. Di essa si vedrà l'origine, $ progressi ed i suoi tre diversi modi. 
Indi si passerà a parlare della istituzione de' Cantori, della introdu- 
zione delle sacre lezioni nell Ufficio Divino , e delia compilazione 
dell' Antifonario fatta da S. Gregorio. Inoltre si parlerà de' vari libri 
corali, che attualmente sono in vigore nella Chiesa Universale, e quali 
edizioni sono le più accurate. Essendo poi la salmodia composta di 
Antifone e Salmi, si farà pria parola delle Antifone e delle varie loro 
specie, assegnandone le regole, onde discernerle. Da queste si farà pas- 
saggio a' Salmi, e se ne osserveranno i pregi e vantaggi, che produ- 
cono col loro magnifico ed edificante Canto negli animi de' Fedeli. 
Inoltre si daranno le regole per le loro diverse intonazioni e rispet- 
tive desinenze ; e finalmente si darà il modo pratico per bene into- 
narli e connetterli alle Antifone. A compimento di questa prima Par- 
te si darà una Raccolta di scelte e difficoltose composizioni su gli 
otto tuoni ecclesiastici non escluso l'irregolare, che potranno servire 
ai giovani studenti di apparecchio ai Concorsi. 

La a. Parte tratterà del Canto Fratto , che in sostanza è lo 
stesso Canto Fermo in quanto alla natura e proprietà delle note , 
partecipa poi altresì degli accidenti , jxiuse , e delle varie specie di 
tempo della Musica Figurata. Essa sarà ripartita in 3 Capitoli. 
Il 1. tratterà de' principi teoretici del detto Canto, e dalla sua De- 
finizione si rileveranno gli Elementi, che lo compongono, che sono le 
Figure, le Note, le ^use e gli Accidenti. Si parlerà inoltre del tem- 
po, e della sua divisione, non che delle carie sue specie, e seguirà una 
miscellanea di solfeggi su tutte le cennate specie di tempo ; e final- 
mente si daranno le regole a' Compositori di Canto Fratto , onde poter 
bene adattare i tuoni Musicali alle varie Composizioni su gli otto 
tuoni Ecclesiastici. Il 3. Capitolo tratterà dell'Organo , della sua 
Origine ed introduzione nella Chiesa, non che dell' uffizio dell'Orga- 
nista, e qualità e doveri che fassistono. iVel .3. Capitolo finalmente 
si palerà dell' Organo vocale , vale a dire del Coro, e de doveri di 
quei, che lo compongono. ^ 
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Da ullitno per uso de' Seminari daremo un Catechismo di Canto 
Fermo ^ che sarà diviso in 7 istruxioni. Tal' è il prospetto dell'Opera^ 
come IcAbiamo finora divisata. Ci siamo adoperati di renderla per 
ogni luto chiara ed utile , e per quanto comportavano le nostre de- 
boli forse aliresi completa. Aè aboiamo irastmdato di assegnare a cia- 
scuna cosa , ancorché di poco momento l'origine e I intrinseca ra- 
gione , onde i giovani fossero al caso di persuadersi di ciò che ap 
prendono e non astretti a giurare , secondo l'adagio del poeta su le 
parole de' Maestri , avendo il vantaggio di acquistare la conoscenza 
del Canto Chiesastico da' suoi veri principi , per poi esercitarlo con 
decoro. Ttde si fu lo scopo , che ci proponemmo da principio., e ci 
auguriamo, che questo lavoro sia dalla Ecclesiastica Gioventù di buon 
cuore accolto. 
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GEMO STORICO DELLA MUSICA 


I. 


Sta/o della Musica presso i primi abilatUi della terra. 

Pria di dar comiociaraento a questo breve cenno Storico della Musica fa di me- 
stieri osservare oon l’eruditissimo G. Battista Martini (1) i che le prime età del 
< mondo sono cesi povere di monumenti a noi trasmessi, e di fatti cosi tra loro 
> lontani di tempo, etw insieme accoppiati, altra forma aver non possono, se non 
• dì una come caiéale raccolta i. Comunque si voglia la cosa, noi con la scorta 
sicura ed autorevole del più antico tra gli Scrittori osserveremo lo stato della 
Musica presso i primi abitanti della Terra, e quali ideo ne abbiano avuto (2). 

Ed in vero tra i primi discendenti di Adamo fu in uso la Musica, o furono 
adoperati diversi genen di musicali strumenti. Infatti Mosè tra gli Scritlori il più 
rinomato ed antico ci riferisce nel Capo 4. del Genesi , ohe Jubal figlio di La- 
mech sìa stato il padre di quei, ebo cantavano su la cetra e su Torgauo. Hic ftiit 
pater canentium in cythara et ormno: e seoondo la Parafrasi Caldea pare, che 
sia stato il Maestro di tutti quei, imo cantavano sul Nablo , e versati nel Canto 
della Cetra e dell’Orgaoo ; come ancora giusta l’Arabica vuoisi, che fosse stato il 
Padre di chiunque portò il timpano. Con tali idee possiamo conchiudere essere 
stato il detto Jubal istmito neUa Musica vocale e strumentale , e die mcrìtasso 
eziandio il nome di Padre ed inventore della stessa Musica. Convien però rìdet- 
tcre, ebo i suocennati istrumenti nella loro origine non erano come sono al presente, 
poiché avverte Cicerone do finih. bon. et miu. Omnium rerum principia parva 
stati, sed suis progressibus usu augentur. 

A’ tempi de’ Patriarchi si mantenne benanche l’uso della Musica ; anzi sap- 
piamo, che gli stessi antichi Patriarchi vengono lodati nel libro dell’Ecclesiastico 
come inventori di vari Modi Musicali, si quali con ammirabile jierizia adattavano 

(t) storia della Umica lom. I. 

(S) La Boiiiie alorlcbe coDlenola In qoal'opera aono itale da noi tratto da autori accreditali, 
e buona parie di eaae dalla Dlaaertaiione erudillMlma del Chiarii. Cao. Ferrifnl io l'origine della 
Umica Sacra: quale OiaaertaiioDe è In rerità no capo lavoro, o dovrebbe eaaer Iella o riletta da 
chiunque al applica allo atndlo del Canto Sacro. 


H 


i carmi serilliirali. In peritia sua rer/vircntes mmlos musicos et narrantcs car- 
mina Scripturarwn. (Kcd.cap. 41 ). Qiiali poi sieiio siati questi modi musicali 
ci viene dalla Scrittura taciuto: ci la essa soltaiilo siipcre, die la Musica era as- 
sai in uso presso gli Ebrei lin da’ tempi di Giaeoblx;, poiclib libano suo Zio lo 
rimproveri) , che se ravesse avierlito di sua partenra verso il suo nativo paese 
J’avrebbe latto aceom[)agnarc co’ canti c col suono de’ timpani c delle cetre. (Juare 
ila effini, ut c/am me aùijeres fi/ias ineas, i/ua.si caplivas gladio f Cur igno- 
rante me, fugerc volmsii, nee indicare miAi ut proscqacrer te cum gaudio et 
canlicis, et tgmpanis, et cyt/utris f lleu. eap. 31. vv. liti. Ii7. 

A' tempi |Kji di .Mosè troviamo più dilluso c rriHiuentc 1’ uso della Musica. 
Pcrciocclic questi al dir di Clemente .\lcssandriiio(l)era istruito in tutte le scienze 
degli Egizi, e s|iecialmente nella .Musica, che la introdusse nel popolo Ebreo, di 
cui fu destinato condotticrc. Infatti dopo il iiassaggio del .Mar Rosso, egli impiegò 
la Musica in un Inno di laudo, ebe coin[)Ose in onore c ringraziaraealo a Uio , 
per aver salvalo l'Ebreo [«polo sulla inina degli Egiziani: quale cantico rabbia- 
ino neH'Esodo Dipo XV dove si dice: Tane caecinii Mogses, et fitii Israel car- 
nicn hoc Domino et dijccrunt. Cantemus Domino , gloriose cnim magnificatus 
est, cquum et asceiìsorem eius pruiecii in mare, con quel clic siegue. 

li. 

Stalo e progresso della Musica presso gli Ebrei. 

Kclla istallazione ]) 0 i del popolo Ebreo troviamo vieppiù propagato l’uso della 
Musica. Inijiereiooebò, Iddio nel pubblicare la sua S. Legge agli Ebrei, volle, clic 
la Musica no disjioiiessc gli animi col suono della buccina o tromba , che servi 
ad incutere ris|)ctto, e rendere più solenne e maestoso quell'atto. Cimi coeperit 

clangere buccina, lune ascemlaut in montem clangorque bticcinae ve/ie- 

ntenlius perstrepebat et proli-rius lendebatur. Evod. eap. 19. w. 13. 10. 19. 

Dippiù Iddio ordÙK), elio si fossero costruite due trombe di Argento da ser- 
vire per molli usi. 1. Per convocare il Popolo, quando si doveva ad esso arrin- 
gare presso il Tabernacolo. '2. Per muovcie gli accain|>auicnti. 3. Per venire allo 
mani co’ nemici. 4. Nel sacro Uanebetto, come per la ripoidata vittoria. 5. ISelle 
feste maggiori, in cui tutto il Popolo andava in Gerusalemme. 6. Fbialmcnte nello 
Calonde e ne’ Novilunii, quando si cessava dalle opere servili ; onde il Salmista 
dice: Buccinate in Neomenia tuba, in insigni die solemnitalis vesirae. 

Queste trombe poscia furono moltiplicate al numero di sette, come leggiamo 
nel libro di Giosuè Gap. 6. dove si dice , che Dio col mezzo della Musica oprò 
un Miracolo strepitoso a prò del Po[iolo Ebreo; cioè di aver fallo crollare le smi- 
surate mura di Gerico al suono di quelle 7 trombe , onde facilitarne la presa. 

Seplimo autem die Sacerdotes tollant septern buccinas septic.sque circuUnth 

Civitatem. V. 4. Igitur omni populo vociferante, et clangentibus tiibis, poslquam 
in aures multiltulinis vox, swutiisque increpidt , muri illico corruerunt. V. 20. 
Salomone poi ne' tempi p^leriori moltiplicò queste trombe ad un numero slraboc- 
clicvolc, che al dir di Giuseppe Ebreo (lib. 8. Antiqu. cap. 1. ) giunsero biio a 

(1) Cam autem euel grandlor arilbmeticam, gaeometriam, rytmicam « et praelcren mnii- 
cinam airaul et mufricam duclus est, ab iis qui eraul iiuigoea inler )£]fjpLius. Citm. Aitx- Stro- 
molum U6. 1. A’. S3. 


Digitized by Google 



15 


dngcntomik. Nc’ tempi do’ Giudici si fa oocho menzione della Musica in quel ce- 
lebre Canto, composto da Debora , dopo la sconfitta di Sisara e del suo farcito. 
Caecinertmlque Debora et Baruc direnles: qui sponte oòlulistis de Israel animas 
veslras ad periculum, benedicite Domino. Audite reges, auribus percipite, prin- 
cipes; Ego sum, ego sttm, quae Domino cono»i; psal/am Domino Deo Israel. 
Gap. 5. V. 1. Eli a’ tempi di Samuele vedesi altr&sì in vigore la Musica strumen- 
talo ; poiché si la menzione delle scuole de’ Profeti, in cui si cantavano le lodi di 
Dio accompagnate da’ vari strnmenti musicali. Inoltre nel libro I. de’ Re cap. 10. 
leggiamo, che Samuele unto elio ebbe Saulle in Re d'isracllo, nel predire quanto 
era in quei giorno per occadcrgli , soggiunse ; entrando in città ineontrenii una 
schiera di Profeti, che scenderanno da luogo eminente profetizzando e lenendo d'a- 
vanli il Salterio, il Timpano, il Flauto, e la Cetra. Cum ingressus furris in IJr- 
bem obuiwn habebis gregem Prophetarvm descendentium de excelso , et ante 
eos Psuherium, et Tympanum, et Tibiam, et Cytharam, ipsosque projìhetantes. 
Lib. 1. Reg. cap. 10, v. 5. E nello stesso libro leggiamo, elio ritornando Darìddc, 
dopo ucciso il Gigante Goliat, gli si fecero incontro le donne Israelitiche, cantando e 
danzando co’ lim|Kini, c Sistri. Porro ciun rcvertcrctur, percosso P/dlistaco., Da- 
vid, egressae sant mulieres de unioersis urbibas Israel, cantantes , cAorosque 
diirentes in occorswn Saul regie in tympanis laetitiae et in Sistris. Et pracci- 
nebant mulieres laudanfes, alque dicentes : Pereussit Saul mille, et Dacia decem 
ìììillia. Cap. I. Reg. cap, 18, vv. fi. 7. Il maggior sfoggio poi , che potò fare la 
Musica fu a’ tempi di Davidde c di Salomone, come qui appresso vedremo. 

HI. 

Speciali progressi della Musica Ebrea a’ tempi di Dacidde e Salomone. 

In nessun altro tempo fece la Musica maggiore sfoggio presso il impelo Ebreo, 
quanto sotto il Regno di Davidde, c del suo ti^io Salomone. Impcrciocchò sappio- 
ino, che questo S. Re non solo sia stato il più perito Musico de’ suoi tempi , ma 
abbia ancora sorpassato di gran lunga tutti gli altri anteriori, in fatti il calmare, che 
egli faceva i furori di Sanilo col suono dell’ Arpa, dimostrava in lui nim cognizione 
grande di Musica e S 0 |iraltutlu un sommo gusto a questa licirartc. E qiuuilimque 
il sottrarre questo infelice Regnante dagli strazi dello spirito maligno fosso opera 
di un dono conferito da Dio al S. Davidde , nondimeno il pregio rilevasi eziandio di 
quei musicai concenti, come mezzo all'uopo prescelti. Pare altresì, che Davidde 
avesse avuto qualciic cognizione dclT.Vrmonia, o almeno di idcuna sua siiccic , Tcf- 
fetto cioè degli accordi; poiché ordinò ,• che nel Sacro Tempio vi fossero sei ordini 
di Cantori per ciascun lato iu rapporto ad altrcttouti tuoni della Musica degli E- 
brei (1). 

(1) È opinione, rlie gii Ebrei per noie avessero i loro aoccnli. Inratll Giovanni Nicolai Pro- 
fessore Si Anlicbild s Tubinpa nel tratlato Ih tigU$ roelomm omisttus eUgantiorit Luteraiura* uli- 
Itrrimvs, psrls drsll acemli Ebraici, o no adoUa S7, moslrando, che qnrsti fossero serviti alia nr>- 
tazione musicale. E Pietro Gnarino Monaco dell'Ordine di S. Benedetto nella sna Grammaiiea bae- 
braica et Cbaldalca Parisìis 17ZS 4 Tratta net tinn. 3 lib. 3 cap. I. De eartibue //arSrrorum rn- 
rvngue moduiaOoisr, e conlieno anche delie niclodìo ebraiche , le quali sono meschine assai. Vi 
b un pezzo a 4, il quale progredisce per Quinte ed Olleve. Come ancora Anton Proièssore di 
lingue Orientali a Vltteraberga considera gli accenti Ebraici come vere note mnsicali. Tale opi- 
nione non t per altro nuova, ma ncsauno r ha ancor* svUnppala in modo cosi ingegnoau corno 
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Ma ciù che soprattutto di a oooosccre i lumi, che avea (mesto Re in tale 
arte si è il dono, che morendo fece al suo figlio Salomone. A lui lasciò dunque 
come rilevasi dal libro 1. de Paralipomeni, cap. 22. V. 14. 2400 milioui d’ Oro, 
e eoo milioui di scudi di .\rgonto per la costruzione del famoso Tempio di Ge- 
rusalemme , che diveiuio una delle luaraviglie del Mondo. Si può ben credere, 
ehc Tultimo do' Uni di Dnvidde non fosse certamente quello di stabilirvi una Musica 
luaguifica, e dis])orvi de' luoghi a lai uso convenevoli. 

Adempì bene Salomone le vedute del suo Padre. In fatti eranvi in quel ma- 
mifico e sontuoso Tempio (lualtro smisurate camere sotterranee, come riferisco 
GioselTo Flavio. ( Anti(l. lud. Uh. 8. cap. 2.) Quali camere servivano a’ concerti 
de’ Leviti, di cui il numero pel servigio del Sacro Tempio era di vcntiqualtromi- 
la (1) fra i quali quattromila erano cautori , odi questi dugento olLaulotto (2) 
erano Professori e Maestri ed i rimanenti loro discc|X)li. Capi di questi furono 
destinati tie , i quali componevano, ed avevano l’alta direziono della Musica: essi 
furono Asaf, Emau, ed Idithum, come rilevasi dal lib. 1. de’ Paralip. cap. 2o v. 
1 . E nello stesso libro si fa special meuziono di un certo Conenia , come Mae- 
stro io cajx), che dirigeva tutto Tordine della Musica. CAoneinas attiem princeps 
Leoilarum, prop/ietiae praceral ad praecinendma tnelodiam: crai quippo vai- 
de sapiens. Ed alttovc Icggesi Choncnias inier caiUore.i. Eranvi poi in quei smisu- 
rati sotterranei diecimila appiocagnoli |icr sospendervi gli strumenti Musicali, che 
venivano allklali alla cura di due Soprainlondenti , i quali ne aveano la custodia. 
Eranvi fra tali Strumenti, come riferisce GiosclTu Flavio fino a quattromila Arpe, 
ed alircitanic cetre d’Oro, ventimila trombe d'argento, cd una strabocchevole mol- 
titudine di altri strumenti musicali. 

Oltre a ciò conviene notare la maniera pomposa c magnifica, che aveano gli 
Ebrei nel cantare i Sacri limi, come ce lo dimostra Roberto Lovvih nella sua opte- 
rà intitolata do sacra poesi Haebreorum. Neiroccasione, che l’Arca S. del Taber- 
nacolo fu recata solennemeiile sul Monte Sion, i Leviti, che facevano da Cantori di- 
visi in vari cori, cd accompagnati da tutti gli strumenti musicali aprivano la stra- 
da. Dopo Tinlroduzione del Salmo X\lll, che si vuole composto in tale occasione, 
quando la Processione incominciò a salire sul sacro Monte , fu dimandato da una 
parto del Coro. Quis ascende/ in mon/em Domini, au/ quis s/abii in loco sancto 
ejus? La risposta fu fatta a pieno coro. Innocens manibus et mando corde , qui 
non accepit in vano animam suam , nec iuraoii in dolo proximo suo. Quando la 
processiono si avvicinò alle porle del Tabernacolo, il Coro con tutti gl’istrumcnti 
si fece a gridare. Attollite portas, principes vestras, et elevamini portae aeter- 
nales, et introibit Rexgloriae. Qui il semiooro con voce bassa interrompe. Quis 
est iste Rex gloriasi' Ed al momento, che l'Arca S. ò introdotta nel Tabernacolo 
si risponde con istrepito grande da tutto il Coro. Dominus virtutum ipse est Rex 

lui: e te focie scevra da ogni influenia della musica moderna arriverebbe aocbe a convincere. 
Finatmeole circa ii Sviob degli Ebrei varie tono degli anlorl le opinioni. Heamman crede, ebe 
aia impoulbile di saperti 11 preciso signiflcato di tale parola. Giovanoi MaUbeeon crede , ebe la 
parola Sclab sigoilicaste un vero rilorncllo musicale. Einalmenle Ueber espone due dilToreoli 
opinioni: L'una considera la parola &iuA come abbreviatura o segno pd cantore, rallra la deriva 
dalla voce radicale, ebe vnol dire Scals, quindi slgnillca l’aliamenlo del Inano avvero il paesaggio 
In nu altro Inooo. 

(I) Paralip. lib. 1. cap. 23. vv. 3. 4. 5. 

(3) Full aolem nomerns eorom cum fralribus suis, qui erndiebant canllcnm Domìni, cuu- 
clì doclorea ducenU oclogiuta odo Ub. I, Paralip. cap. 2à v. 7. 
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gloriac. Si vedo da qnosia maniera, elio aveano gli Ebrei di coniare i Sacri Inni , 
quale elTcllo jiomposo e magnifico facesse la loro Musica. 

Dal fili qui detto circa la Musica degli Ebrei, se no deduco dapprima tre es- 
sere gii Ordini di persone destinale alla Jiiisica degli Ebrei , cioè Siioiialori , Caii- 
tori 0 Prefetti ossicno .Maestri e Direttori ; o elio in tutti questi tre Ordini di 
persone non v’erano ebe Leviti, i qiiaii nel suonare o cantare erano vestiti di bisso 
come cbiaramenlo riicvasi dal lib. 2. do’ Paralip. cap. 5. v. 12. 13. Doilueesi i- 
noltro tre essere lo specie degli slmmenli presso gli Aniiebi Ebrei, cioè ila fia- 
to (I) da corda, oda batlore, che oi vengono assai bene espres.si dal Profeta Reale 
nel .Salmo loO, in cui si dice. Lardale bum hi .sono tubac .... in psal/erio el 
l ylhara. . . in ebordis et orr/aim .... i» Ci/m/AUis bene sonuntibns. 

Da ultimo è da osservarsi , che fra gli strumenti degli Ebrei molti ve n'orano, 
de’ quali non si può sapere di qual natura essi siano ; per cui ossi si (lossono divi- 
dere indile classi, cioè in certi ctl meerti. ?ioi ilircmo solamente i nomi do' certi 
secondo le loro specie , che in lutto se ne coniano 21, cioè 8 inllntili ossiano da 
fiale. 9 tensili cioè da conia, o 4 finabnenle pulsatili vale a dire da ballerc , as- 
segnamlo a ciascuno il proprio nome del tosto origùialo con la rispettiva versione 
Ialina. 

Istrumenii Musicali certi presso gli Ebrei. 


Infialili ossian da fiato. 

1 Hiigab Organum 

2 Kcren Conni 

3 Seiophar Biieciiia 

4 Cliatuolzerotb Tiiliao 

5 Miishrocliila ristala ( in Daniel ) 
8 Mncliol, Clionis seii Coruumusa 

7 ilalil Tibia 

8 .\ddmi, nonnulli Jobcl Tuba. 

Tensili ossian da Corda. 

1 Nabal, Nablum scu L>'ra 

2 Kinnor Cin^ra scu Cltbara 


3 llasor Deeacbordum 

4 Kaitros Cilliara 

5 Pesanicrin Psalteria , 

C Siiiuponia Symplionia ! in Daniel 

7 SabiKKsi Sambuca ' 

8 Minimim > » , 

9 Mcuahanaim | 

Pulsatili ossian da battere 

1 Topb seu Tx'mimnuiii 

2 Tzalzelini Cymbala 

3 Seialiscim Sistra 

4 Motzilotb o .Motzillaim Tmtinnabula. 


Nelle olii poi posteriori con la decadenza delle altre cose , ne venne anche 
quella della Musica, sebbene non piKsiamo dire, che si fosse interamente estinta. 
Imperciocché dal Salmo l.Ttì ricaviamo, che gli Ebrei anche sotto il giogo della 
durissima CaltivitA Babilonica per dar sfogo a’ loro pianti sospendevano a' salici i 
loro strumenti musicali, sedendo alle rive de’ fiumi di Babilonia. Super filmina 
Babyloni.1 illic .sedimus el flecimm cutn recordaremur Sion. In salicibns in me- 
dio ejus suspendimus organa nostra. Quia illic interrogavanmt nos, gai caplivos 
duxerwU nos eerba cantionum, Et gui mlduxerunt ms : Itymnwn cantate no- 
bis de Canticis Sion. Quomodo canlabimus Cantieum Domini in terra aliena y 
Sottratti , clic furono gli Ebrei dalla schiavitù Babilonica per opera di Ciro, 


(I) Iklonstgnor IljAnchini neMo soi do(I> Opera de tribns grnerlbas iiKriimenlnmm Moticie 
Taet(*rDm nrganirae: chiama gli $i(rumen(i da flato, pneamalici o irrflalili, quei da corda» teruili» 
e floalmeole quei da baUere, pulalili o pcrcussionali. 
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furono annoverali 128 Cunlori della sol» discendenza di Asaf eomeleggegì nelli- 
liro I. di Esdra cap. 2. v. di. Cantores Filii Àsaph ceiUtun viyin/i oc/o. E nel 
incdcsiino Ca |>0 al verso Oo ti annoverano 200 tra' Cantori o Cantatrici. Can/ores, 
o/'/ue Cm/a/rices àucenti : i quali dopo la riedificazione del Tempio furono desti- 
nali al servizio degli Altari, c posicriomienic ancora ricdilicale clic furono le mura 
di Gerusalemme , tiirono disposti più Cori di suonatori c Cantori per celebrare la 
Solenne lAnlicazione del Tempio, come sta registralo nel lib. 2. di Esdra cap. 1 2. 
E cosi darò la Musica anclie a’ tempi di Giuda Maccalxu) nella dedicazione del nuo- 
vo Altare sino alla istallazione della novella Cbiesa dei Nazaixuio, la quale sullenlrò 
in luogo deiranlica Sinagoga degli Ebnù. Questo è quel lauto , clic sappiamo circa 
la Musica degli Autiebi Ebrei , secondo le notizie suinministmleci da vari libri 
della Divina Scrittura, c da’ suoi espositori- 

Anebc i Caldei, i Fcnicii C gii Egiziwii cbitero la loro Musica , ma siamo sì 
scarsi di notizie iutorou alla Musica di queste nnliclie nazioni . che 6 im|iossibiIc ri- 
cavarne alciuia cosa iudIhIiìIc o verisimilc, non che certa. 

Per conoscere joi qualche cosa di jiosilivo della Musica, e quali sieno stali i 
principi ed i foodamcnli deiralliudc nosti'a Sbisica fa di mestieri rivolgerci alla il- 
lustre Nazione Greca , come vedremo nel seguente Articolo. 


IV. 


Origine , sla/o , e progressi della Musira pregno t Greci. 

li fama, clic volendo Gulmo sottrarsi dalla Corte di un He de’ Ecuieii , clic lo 
iierscguitava, condusse seco in Grecia una Cantatrice picrnomo Ermione o Armonia, 
Li quale insegnò a' Greci la .Musica, c elio per tal ragione quc’sl'Arle fu della Armo- 
nia, c ciò secondo il jiaren» di non jxicbi Scrittori. Però la maggior parte di essi 
conviene neirallribuirc a Mercurio (1) figlio di Maja, una delle Allaiilidi Tinven- 
>ione della Eira e delle prime regolo Musicali. Egli fu dunque Tinvcntorc della Eira, 
clic secondo il seulimcnio di Diodoro di Sicilia donò ad Aitilo , e questi ad Orfeo , 
il quale dolalo era di un’alto c sublime talento, c di un genio tutto nuovo ]>cr la 
Poesia c Musica, c si vuole, che egli avesse aggiunto alla suddetta Eira due altre cor- 
de, onde renderla viepphi atta ad esprimere le sue musicali idee. 

bhv mcllendo da jiarlc le favole c le varie congetture, cominciasi a vedere im 
certo barlume istorieo intorno alia Musica verso TauDO SdO avanti l’Era volgare , e 
propriamente a’ tempi di Pitagora ncU'Isola di Sanio. 

Questo celebre Filosofo o gran Malematieo si vuole, che sooprisso il primo le 
proporzioni musicali de’ principali intervalli de’ tuoni dal suono de’ martelli di un 
fabbro, che percuoteva un pezzo di ferro su Tincudine, d’onde ne trasse le principali 
consonanze, ai falla quistione viene da molli oppugnata c non senza foudomeulo ece- 


(I) Oursl» f Mi-Tcario J1 est parla Cic. de Kal. Dcorum che Irorh lo leggi e le lellcrc. 
riti Kgirl lo cbiamarotiu Tbeul, donde Torse i Greci ne formarono la voce Tbcos cioè Dio. Di 
qui'S'n Merlarlo Egizio inventore deila Lira ne parta ancora Caimet nella sua Disscrt.: so gli stru- 
meoti muziraJi degli Ebrei. E dice , che la Lira antica Irovala da Mercurio era formala dì 
un gucrio di lesluggine , ohe egli a caso inconlrb , e sopra il vano di essa distese nna soUilissi- 
ms peile ; vi applico poi un manico, elevaodo due pictolo braccia da' due lati, ebe anìransi 
riell'allu mrdìaRle nna piccola traversa. Sopra la pelle , che copriva il goKio eravi ooa canoa 
divisa in duo parti eguali, adii slavano allaccate 4 eorda leM daH'iUo a basso. Tale era la 
formazione dcli’sntica Lira. 
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desi anche essa nnn favola baslantomcnte assurda ed insussislente; poicht resjKricnza 
c'ieiscj^a, che il suono nasco dal corpo [icreosso o non dal percotente ; in falli di (jua- 
lunqnc |ioso sia il martello di una camiiaaa, occitcrh sempre lo stesso suono, sebbe- 
ne pili 0 meno ferie a misura della sua mag,siore o minore mole. Cbcccbè no sia di 
un tal fallo o vero o falso cerio ò, che la scoverta di un primo principio presso mi 
uomo grande 6 sempre feoonda di luminoso conseguenze. Egli dunque si applicò a 
ricercar col calcolo lo proiiorzioni do’ vari inicrvalli dclb» Musica , facendo uso di 
vari |icsi atlaccali lUlo conio sonoro, lo olio reso poi più soiisibilo ooirinvcnzionc da 
lui falla del Monoconlo , clic fu uno strumento di una sola corda. Si vuole inoltre , 
clic avesso invernato una specie di Liuto , o di Lira di 7 oonlc; ciascuna delle ipiali 
portava il nomo do’ 7 Pianeti, di cui Pllagora crcilova il movimento armonioso. Or 
queste 7 corde gli servirono jicr Irovare il mmlello de’ 7 tuoni priiici|)ali della Voce, 
c do’ loro inlenalli, onde no formò un sistema nuovo, clic fece abbandonare quello 
di Mercurio. 

Qualche tempo dopo comparve un certo Musico di nomo Simoiiidc , il quale 
.senza puiilo allontanarsi da’ principi del .Sistema Pitagorico volle aggiungere un’ot- 
tava corda allo slriinicnlo di Pitagora, per meglio accomodare gli acconli della voco 
a quelli degli striimeiiti. .Ma tale sì.slcina fu impugnalo da Aristosscno di Taranto, di- 
scepolo di ,\rislotele, non che da Didimo gran musico de’ suoi tempi. Voleva Pilago- 
n» , che si giudicasse de’ suoni («n le regolo di Matematica ; quelli all’opposto pre- 
tesero, che il solo orecchio iie dovesse t'sscro il Giudice. Per appoggiare questa opi- 
nione inventò Aristosscno mi nuovo Sinimcuto, die chiamò Telroeonlo, perehè oom- 
poeto di quattro conio ; coH'aiiito del quale gli riuscì di ritrovare ronliiie do’ tuoni 
dinloniei, tc consonanze c dissonanze seconde il giudizio semplice deirorcccliio; eda 
qui ebbe origino il Genero Diatonico, ossia l'onTino ite’liioiii naturali. Malgrado poi 
gii sforzi di questo Musico si sostenne il sistema di Pitagora, c si diede a quello di 
Aristosscno il nome di Temperamento, d'oudc iincqiio una nuova setta di Musici , cd 
il Jlelcdo di Pitagora diiWi circa fiOO anni presso la nazione Greca. 

Tali erano le teorie della Musila nciranno del Mondo óGOO, quando apparve il 
grande Olimpo Frigio , dotato dalla natura di im genio non ordinario per la Mu- 
sica. Ed invero doi»o d’aier egli studialo, e perfezionalo il sistema Pitagorico os- 
servò , che gli otto tuoni eoiioscinli eioò i sette di Pitagora o l’ottavo di Sìmonido 
molto distovaiw l’imo daU’alIro ( lo die rendeva la Musica troppo aspra all’ore’eeliio, 
0 elle per renderla piìi dolce era necessario frapporre altri tuoni tra quei grandi 
intervalli ) prese da qui occasione d'iuvenlare un’altro genere di Musica, che fu detto 
Enarmonico. 

Si vuole inoltre , che da un certo Timoteo Milesio fosso stalo introdotto un’al- 
tro genero di Musica , che venne dello CromaUco , ma enMesi, che Olimpo il pri- 
mo sia stato, clic di questi tre Generi ne avesse fonnato un solo sistema , che ado- 
peratasi sì per la Musica Vocale, che strumentale. 


teoria 


parte I- 

PRISCIPII PRIUORDIALI E PONDAMBNTALI DEL CASTO FERMO 

C;VP. I. 

DELLA HCSICA GRECA. 

Base deli’atlualc Canio Fermo. 

È fnor di dubbio , elio Tattualc Canto Fermo , adoperato dalla Chiesa Ciiiver- 
sale nella celebrazione de’ Sacri c Divini Lflìel, non d’altronde ri|icta i suoi primari 
e rundamcniali principi che dairanlica e rinomala Musica de’ Greci. Perocené sap- 
piamo , che essa fu presa a modcilo dalTimmortalc Guido d’.Vrezzo nella formazione 
del suo sistema di Mu.sica. Egli in fatti ne osscnò la base , cioè i cosi detti Tetra- 
conli, e scorgendo con occhio matematico, che qiicsli modificali gli avrcblicro fallo 
coiLscguirc il suo scopo, pensò prolungarli, o renderli Essaconli; c su di essi innalzare 
redificio del suo sistema, che fu poi norma di qucilodc’ Figumlisli, i quali prolun- 
gando anche i suddetti Essacordi ad Ottave, sur esso vollero stabilire l’allualc Mu- 
sica Figurala. 

Quindi la rolla ragiono ci guida aconchiudcrc , che l’antica Greca Musica 
sia stala la liasc di tulli gli altri sistemi Musicali , c precisamente l'origine im- 
inerliala deil’allualc Canto Fermo; perciò a dritto ha essa incriUiLa gli encomi di 
lami antichi Scrittori di Nicomaco, di liaceldo il Seniore , di Gaudenzio e S|iecial- 
menle del celebre Aristide Quintiliano, che co’ suoi tre libri Armonici fortemente 
sc-agliossi conlro i pregiudizi do’ Romani, i quali avendo dalla Grecia ricevuta la 
Musica, tentavano jioi discredibirla in mille modi : lo clic ci vicn confermalo da 
Vinuenzo UiKpiono nella sua 0)xtra intitolala, i Saggi nel ristabilimento dell’Arto Ar- 
monica do’ Greci c della Musica de’ Romani. 

Essa inoltre, come ci assicurano illustri Scrittori , formò lo studio profondo di 
tanti insigni Filosofi e .Matematici de’ tempi vclosti comodi un Pitagora, che col sem- 
plice calcolo .Miilcmatico rinvenne la proporziono de' tuoni c la ragiono degli Inter- 
valli della Musica, non che di nn Anslosscno discepolo di .Vrislolelo, del Graiale O- 
lini ])0 Frigio , di Timoteo Milesio c di altri, che col loro stmlio si sforzarono di 
sompreppiii accrescerla c perfezionarla. E non è ess;» forse dopo quella dogli Ebrei 
( di cui nulla di |iosilÌvo coiinsccsi , tranne i jiochi nomi degli siniinenli Musicali , 
i hc ne fan menzione i libri sacri ) l’unica, che [lorla il vant i della prima e principal 
Musica, cui tutta la posterità .sarà mal sempre tenuta ixir aver dalla medesima ac- 
ipiistala la cognizione delle vere c jiosifivo teorie Musicali ? E so mancassero ar- 
gomenti a ciò provare, la sola cognizione , che ora abbiamo della ragione degli in- 
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tcrvaUi della Scala Diatonica della Greca Musica sarebbe un soflìcionte argomento a 
dbnostrarccla corno la prima e principi Musica. Quindi ragionevolmonte ci vico lo- 
data da vari Autori come Tipo, Modello c Norma di Musica e dal testò citato Vin- 
cenzo Reqiieno venne denominala La pietra fondametUale della Musica. 

Di questa principal Musica adunque daremo ne' seguenti articoli breve, ma 
preciso ra^uagbo espocndo i suoi tre diversi Generi. 

ART. I. 

de' tre GENEal DI HCSIC.V GBEU. 

La Musica Greca avea tre generi differenti , come sopra dicemmo ; essi e- 
rano il Genere Diatonico , che era il priiieipnle , il Gromalioo o TEnarmonioo. 
In che consìstessero pi questi tre Generi di Musica Greca, diremo, che consiste- 
vano in tre scalo formale di lo cordo, delie quali ciascuna avea una gradazione di 
tuoni differente dall'altra ; che se si volesse couescerc a qual line ptcsscro servire 
questi 5 differcoti Generi, sopgiugnercuio di non esser facile sapersi con precisione ; 
prò il P. Giov. Ballista Martini nella sua eruditissima Storia della Musica ( Tom. 2 
DisscrI. 2. p. 257. Ediz. in 4. ) è di parere, clic ì Greci usassero il Cenere Diato- 
nico, omle muovere gli anelli gravi : ceco il prchò tal genere di Musica , dir vo- 
glio ìi Diatonico ossia naturale , dalla Chiesa e stalo prescelto infra gli altri, c su 
di esso scritte tutte quelle Divine ooinposizioni, contenute da’ vari libri C/)rali,oudo 
muovere i gravi alfetli degli animi de’ Fedeli e così destarne la divozione, il racco- 
glimento cd il Santo fervore, non che inalzare lo loro menti alla contemplazione delle 
Divine cose. 

Il Croranlico pi è di parere, il testé citato Autore, che fosse servito a’ Greci 
pr risvegliare gli alletti molli c {latolici di che partccip molto Tattualo Musica Fi- 
gvirala , istituita pi Teatro piutluslo che pr la Chiesa. E seWxtnc il Cerimoniale de’ 
Vescovi talora jiormetia, elw ne’ giorni festivi c solemii si adoprassc nella Qiicsa 
tal Canto e ciò pr maggior solenuilA, nou hitcndc prò, che fosse come lineile il 
Somelli ad ustitii il/ici/ae voluptatis, come adoprasi ne’ di presenti senza vermia 
distinzione di luogo se sacro o prufiuio, ma che avesse quelle stesse jneivigativc 
del Canto Musicale ammesso da Iteuedetlo AiV nella Cajplla Pontificia , come rile- 
vasi dalla Costituzione lì de Ecvlesiarum cultu, in cui si legge Mtisiciis Cantus , 
<mi nane in Lcclesiis usti recepiu.i est, et i/ui Organi, aliurumque Istramentorum 
rtannomae conjungi solet,ita instituatur ut nihil uiundanum aiit thcatrale resonet. 
E finalmente ooochiude il citalo Puntelicc con assegnare Ire qiuililò al suddetto Conto 
Figurato quando vuoisi adoprarc nelle Chiese, piche dice, die dcblia essere grave, 
decoroso, c divoto. Lastra Ponti/icia Cappella , ut omnibus uotwn est, cantum 
musù^um sed grauem, decorum, piumrpie admittit. 

Da ultimo il Genere Enarmonico pr so stesso severo vuoisi essersi da’ Greci a- 
doprato pr esprimere la Maestà ed il decoro. 

Or questi tre generi di .Musica Greca sparsero un lume si grande su tiilla l'arte 
della stessa Musica , che in breve leinp i Greci trovaronsi in islalo di farvi delle 
grandi addizioni. S inventarono in falli da essi una quantità dì caratteri, i quali co- 
me si può vedere in Alipio presso il Meilxsiio erano jiiù di 102t), c questi erano di- 
versi si pr la Musica Vocale, che strumentale, iu guisa, che cias<.uu Genere p’ suoi 
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l»rlioolarì oaratteri dUUngnoTa!!! doirallro. Tal moIlipUcìL’i di caraUcri recò poi non 
poco donno alia Mnòca, là quaic ivslò lalmenle inviluppala di diiOooUà ed ostaooli , 
cbo diode poscia occasioao allo Nazioni occidoiitaU di farvi deilo considerabili 
mulazioni , e ridurla a madore semplicità, come vedremo a suo luogo essersi pra- 
ticalo pria dal Ponledoo S. Gregorio o poi daLColobro Guido d’Arczzo. 

N. I. 

Origine della Scala del Genere Dìntonico , da' Greci detta Diagramma , 
o sistema Massimo. 

Dovendoci noi porre por ora neila silnaziono de’ primi Uomini, elio appiioaronsi 
alla Musica , ecco quali riflessioiii dobbiam credere essersi da essi fotlc, per poi ea- 
vamo quo’ principi primordiali lcorelici,cho nelle loro scareo opero, dairodaoo tem- 
po eonscrvaleci, noi ravvisiamo. 

Cominciarono essi adunque a provarsi nel Canto intonando arbilrariamcntc un 
siiMio qualunque ; formamlone poi degli altri, fu facile il paragonarli tra loro, ed av- 
vedersi, che alcuni erano più acuti ed altri rispettivamente più gravi, secondo cbo si 
venivano più o meno a dilatare o restringere le cordo vocali. 

Qucsia prima scoverta diede subito luogo ad iiu'alira. Si provarono a salire e 
scendere da un suono passando srccessivamcnic al suo più prossimo col minore sfor- 
zo possibile ; e si osservò, che giunti ad un cerbj termine di acutezza o di gravili 
più oltre piwcdere non potea‘i. Ciò fissò i limiti della Voce umaai a lo suoni co- 
modamente eseguibili, il cIks formò por Tappimlo due intero ottave diatoniche. 

Pesti in ordino tutti questi suoni come venivano immediatamente dalla Natura 
formati, ne risultò una serie, che noi diciamo Scala ma da’ Greci fu della Siste- 
ma Alassimo, ovvero Diagramma, di cui il primo suono corrisjioodeva al nostro D. 
mi grave, ed il dccimoquinto al bb fa misoproeulo. 

Ma corno intonar giusta questa scala ,=enza alcuna unzione dcgrinlorvalli, che 
debbono essere Ira un suono airaltro f E come collncnro al debito luogo i 
tuoni 0 scmituoni senza veruna regola teorica di Musica? Uen seppe a ciò 
provvedere il gran Pitagora. Perciocchò egli scovtI , cbo due cordo Qualmen- 
te tese e di cgnal diametro , di cui una era lunga la precisa mebà dcU'al- 
tra , dava .appunto l’otlava acuta di quella ; c elio perciò la loro ragiono era 
corno 2. 1 . c cbo so la corda più corti» era i duo toni della primo, suonava la 
sua quinta acuta, c so lunga 1 tre quarti, suonava la sua quaila; o che perciò la ra- 
giono della quinta era di 5. 2. quelbi della quarta corno A. ó. Non altro riobiedevasi 
da una mento invcntrico, perspicace e raatomalica por inventaro c trovare sul Mo- 
nocordo (1) tutte le distimzo ed iniorvalli de' suoni da costituire la Scala Diatonica. 

Trovati in fatti la lunghezza ola esalta misura della Quinti o della Quarti, 
gli fu facile il pensare di togliere questa da quclb per averne la differenza in ra- 
giono di 9. 8, che chiamò tuono maggioro. Diviso poi la Quinta in due parti armo- 
nicamcnlo o no nacquero le duo Terze, una maggiore e laltra minore, cioè bi pri- 
ma in ragione S. A. c bi seconda fu ragione di oTh. c tolti ancor questa da qucUa 
Ite risultò un intvrvallo dotto semituono minoro in ragiono di 2o. 21. ed il maggioro 

(1)' Stmfnrnln di una rnrdil inrenlalo da pungerà per dimiwlrurc p3l|y.vbilmenlc In rrrilà 
dello proporzioni malcmalichii drgnniervalli Uusìcali, medtuite slcaai mubili ixmlicriii , liur 
ai coUocavnoo a' paoli di dirUionc. 
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li otlonno logliciido dalla Quarta la terza maggiore, o risultò nella ragione di IC la 
Uippiù togliendo dalla stessa Quarta la Terza minore, ne nactpie il tono minore in 
ragione di IO. 9. aggiungondo Gnolmontc alla Quarta le due Terze, ne risultarono le 
due Seste , cioè la maggiore in ragione di a. 3. e la minore in ragione ili 8. 5. le 
quali aggiunte alla Quinta diedero le due Settime, inui maggiore in ragione di 15 
lì. e l’altra minore in ragione di 9. 5. e cosi Pitagora ottenne il Comma in ragione 
di 81. 80. risultante dalla difTerenza del Tuono minore al Tuono maggiora. 

Itaslaroiio queste scoverlc por venire alla «ignizione della quantità de’ suoni , 
che formar dovevano un'Ottava diatonica, detta da’ Greci Diapason ; come ancora a 
Moprire le loro rispettive di-slanzc. Abbiamo in fatti da Nieoma«j (1) elio Pitagora 
(ssenò il primo, clic nella «aigiunziono del Tetracordo Meson col Sj nemnieiion , il 
suono, clic formava tal congiunzione corrispondeva in quarta cogli estremi si dalla 
jiarte de’ gravi, die degli acuti. Volendo Mliinquc, clic tali suoni estremi formassero 
Ira loro In più jierfctia delle Consonanze cioè TOttava o Diapason, disgiunse le due 
Quarte o Tetracordi; lo clic ottenne col dividere l’ottava lì lami e lami arnioiiicaiucn- 
1c «il suono 11 mi, ed arìtiiieticmnentc per mezzo del suono a Inniirc, c da ciò ne ri- 
sullaroiX) le due Quaiio E. lami alamire, li. ini c lami : c Tinlcnallo a. lamire b.mi, 
che formava la dilTerenza della Quimla dalla Quinta apiicllò Tuono. 

Fu i>oi questione di riempire le due Quarte con gli altri suoni intcrm«li con la 
più semplice distiuizn Ira di loro; a questo elfelto tre 'filoni sorjiassavano l’estensione 
della Quarta ( 2 ) c due lasciavano mollo sjiazio voto (.3). Hiccrcando diimpic quanto 
tosse mancante questo spazio , trevo, ebe (losli i due Tiioiii io ragime di 9. 8 , 
mancava quasi la metà di uno di essi, cioè un intervallo, di cui la ragione era e- 
spressa da 256 2 13, ebe fu detto Semituono, Limma o Diesis Pitagorico ; oude 
ne risultò , die ogni Quarta Irevossi composto di due Tuoni cd un Scniil;iono , ogni' 
Quinta di tre 'Tuoni cd un scmilnooo , cU ogni Ottava di cUiquc 'luoiii c due Se- 
iiiiluoni. 

Ablicncliè queste non sicno le vere c precise distanze, che eostìUiiscono la vera 
Scala Diatonica moderna (d) possiamo qui non pertanto iiu|iararc , che non tutti gli 
intervalli , che la compongono |His3aiK) avere fra loro lo stesso distanze ; e vedere 
inoltre la ragione [laljinbile, |)oreliè ogni Oliava debba oomprendere eiiiqnc Tuoni c 
due Scmituooi : lo clic rendesi più evidente, se si rillclta, che essendo griutorvalli 
di Ottava, Quinta e Quarta per loro nnliira inalterabili o lissi, so si facesse la Quarti 
di 3 Tuoni sarebbe ceccdenle di mezzo tuono ,. c se si facesse cosi anello la Qiiinla , 
d'altreltanlo sarebbe mancante deUa sua giusta misura. Fissata adunipic l'origine del- 
la Scala Diatonica , tanto necessaria, che forma la liasc dell’attuale Canto Fermo , 
fa di mestieri passare a parlare con precisione del Gcuore Dialouico , su TaulidcKa 
Scala stabilito. 


(1) Vedi le lradezi(MMi dì Meomaro oellu versione de 7 Aolori Greci di Marco Meibonio. 

('i} lo falli tripiicaiido la ragione 9. 8. del luono maggiore si lla7Z9. 519 , in vece di' 
729. 546. 3|4 elio darebtic la ragione della Quarta : e Irlpllcando la ragione IO. 9. dei Tuono 
minore ai be 1000. 729. in vece di 1000 750 regione della Qnerln. ( Si nvverlo, ofan per tripli- 
care nix rtfione a'Imalea alla lena pnteni* ). 

(3) In fatli duplicando la ragioneb. 8. ai ha SI. Ct. in vecedi 81. 60. 3|4. ragione della' 
Qaarla ; e ae ai duplichi la ragione 10. 9. si ha 100. 81 io vece di lOO. 75 regione della stesen' 
Quarta. 

(5) Le v ere e precise dislenae o lieno Inlerralli vennero determinale con esailetae delie leo-- 
ria de' b. molli, generali dalla Chiave di Bi molle del sistema Guidnaiaiw , nome oieetveremo' 
netta Diicerlazione. 
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Dinsiojie della Scala Diatnnica della Diaframma, nel doppio sislema 
Dissimilo c Coiiffiunio. 

I Greci di\Ì!^ro la Scala Diatonica, che costava di lii Uioni , in duo Sistemi , 
che chiamarono sislema Perielio Dissimilo rimo e sislema Pcrfello Confiiiinlo J'al- 
Iro ; il complesso di qnesii veniva chiamalo sislema. Jla.ssimo oppure Diagramma. 
Il primo ado|)eravasi da’ Greci, qualora a nostro modo d'inlcndero volevano prowsle- 
le per B. qmalro, ondo esprimere la gioia, il piacere eie. 11 socoihIo ik>ì cioè il Con- 
giunlo, qualora volevano procedere per 11. molle, per iiKlicsiro un tilìello palelieo. 

li sistema iierfello Dii^ginnlo costava di d Tciraeonli, de' quali il primo chia- 
mavosi llypalon cioè grave; il secondo Meson, cioè .Medio; il terzo Diezougmenon, 
cioè Disgiunto; il quarto linalmeiilc IljiMirholeon, (>s,«ia aeiilo. 

1 duo primi lelnuordi erano Ira loro eoiigiunli (icr mezzo di ima corda o tuono 
lomune, che essi chiamavano Sjnaiihe che sienilìca congiungimento ; così il terzo 
Tetracordo per la stessa Synaphe era crmgiimta al quarto, restando il scccndo ed 
il terzo Tetracordo di.sgiunli jier rintervallo di un tuono. Or questi 4 Tctiacordi 
jicr la maniera, con cui erano congiunti cioè il primo al secondo, ed il terzo al 
quarto non davano che duo settime ossia 14 wnle; per aver poi duo Ottave com- 
plete pensarono i Greci aggiungere un’altra ooitla nnlejionendula al primo lelra- 
cordo, ebo chiamarono Proslamlianomenos, che vuol diro tuono aggiunto , omie 
tale corda con rullima del sci'ondo Tetracordo corrispondesse in Ottava ; e così 
ebbero quindiiù tuoni, ebo formavano due Ottave, ehiamalc con proprio nome da 
Greci Disdiapason, come può chiaramente osservarsi nell’Esempio. Tavolai N. I. 

il Sistema poi iierlctlo Congiunto anche costava di 4 Tetracordi con tal dif- 
ferenza , che al terzo Tctraconlo dello Diezengmenon sosliluivasi il Tctraconlo 
detto Synemmenon, quale Tctraconlo non nggiungeva nuove corde al sistema, |ioi- 
ehè si avvanzava nelle medesime del Tetrawirdo Diezeugmenon , ma solamente 
seamhiava la corda Pararacsc che è il nostro B. mi , nella corda Trite-Synem- 
incnon, che è il nostro B. fa. Per tal motivo abbiamo dello, die questo sistema 
detto Congiunto da’ Greci ndopcrav.asi , qiudora si voleva procedere |ier B. molle, 
e dicevasi Conmimto , perchè Tultima nota del secondo Trelraoordo era comune 
con la prima del terzo detto Sjnciiimenoo, che sostituiva come dicemmo il Die- 
zougmennon del sistema Disgiunto. Ciò si renderà vieppiù chiaro coll’esempio Ta- 
voli I. N. 2. 

Potrcblie qui taluno dimaiKlarc con ragione, in che modo i Greci solfeggia- 
vano la loro Scala Diatonica ? 

Circa il Solfeggio do’ Greci è da osservarsi, che essi solfeggiavano di ptirle 
la nota o corda aggiunta della Proslamlianomenos senza comprenderla in vcrun 
Tctraconlo. Inoltre per solfeggiare i quattro tuoni di ciascun Tetracordo inventa- 
rono quattro sillabe, che secowlo .\ristide yuinliliano furono tv) n t«. La pri- 
ma cioè n) corrisptàideva al primo suono di ciascun Tetracordo, t» ni secondo , 
Ti al terzo, tu al quarto ; in guisa che fu fissato per regola certa, che qualora 
si fosso dello Tvj TB si dovea intonare un semiluono , come appunto noi faccia- 
mo nel niKlro mi fa , indicante un semiluono ; qu.alora poi si fosse detto n tu, 
si dovea intonare un tuono intero come s,arebbo il nostro sol la- Ecco in breve 
il modo dì solfeggiare che aveano gli Anticlii Gioci. 
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§. II. 

Quadro generale del Diagramma ossia Sistema Massimo de' Greci, che con- 
tiene il sistema Perfetto Disgiunto ed il sistema Perfetto Congiunto , co' 
nomi dei risaltivi tuoni in corrispondenza degli attuali tuoni del Canto 
Fermo. Tavola III. N. 3. 

§. III. 

Origine delle tastiere degli Organi pneumatici ricavata dairantidetto Dia- 
gramma de’ Greci. 

Se alcuno curioso desiderasse sapere d’onde avessero avuto origine le tastie- 
re degli Organi pneumatici , dia di grazia una rillcffiiva occhiata sul celebro Dia- 
gramma dei Greci c ben Insto eonosccrh, che da questo precisamente abbiano gli 
Antichi Musici preso norma e regola per metterle in essere. Ed in vero essi os- 
scnando In esalta disposizione de’ tuoni dcU'anzìdclto Diagramma, 1 quali proce- 
devano da Tetracordi in Tclr.icordi ossia di quarta in quarta, giudicarono non do- 
versi allontanare da tale rondameli tale Sistema, che loro apriva la strada al con- 
segnimenlo del loro scopo. E seblieue il sistema Guidoniano sia anche esso con- 
corso niaravigliosamenlc a completare le suddette tisticre mediante la chiaro di 
B. molle, origine do’S tuoni bcmollali, realizzati da’ S tasti neri, che osscrvansi 
nello tastiere ; pur lutfcivia 6 da confessarsi, che la strada per giungere al con- 
seguimento di tal lino sia stala aiierla da’ Greci col loro celebre e rinomato Dia- 
gramma Musicale. 

Ciò posto vediamo in che maniera sieno riusciti gli Antichi Musici nella dif- 
ficile formazione delle tastiere. 

Fa d’iioiKi osservare, che essi avendo esaminato l’antidctto Diagramma com- 
posto di due sistemi cioè il Disgiunto eil il Congiunto, do’ quali il primo dot' il 
Disgiunto distiiigncvasi por la conia Parameso che è il nostro B. mi , ed il se- 
condo cioè il Conginiilo per la conia Trilc-Sjnemmenon , che vale pel nostro B. 
fa , stimarono necessario avvalersi di questi due sistemi jier riuscire nel loro 
intento. 

Ed in vero scelsero Ira lo molte la corda detta Lycbanos Meson vale a dire 
G. Bolreut , come princi|i.ilc da cui partir doveano le quarte. Nè ciò fecero sen- 
za ragione, ])oichè siccome vóllero far uso di quarte cousccutive di 3.> S[iccic a- 
venti il Scmiluono nclLa penultima corda come sarchile il nostro Do, He mi Fa, 
a differenza de’ Telraconli Greci, che erano quarte di 1 . Specie aventi il soini- 
luoiio per prima conia come sareblic il nostro mi fn sol la ; per tale oggetto 
furono astretti di prineijiiare le loro quarto dal detto Ljchanos-Mesoii ossia g. 
solrcul, onde averlo tulle di 3.* Specie e consecutive ; lo che certamente non a- 
vrehbero ottenuto, se avessero prescelta differente conia. Ciò stabilito, dal dolio 
Lychanos Meson ossia g. solrenl prioeipiaroiio la l. quarta, ebe iialiiralmcnte an- 
dò a terminare nel c. solfani, c ila questo cominciando la seconda andò a porre 
piede nel F. fout , c cosi in seguito continuando le quarte ollcnncro tutti i tuoni 
dialuiiici pertinciiti al sistema Perfetto Disgiunto , c così disposero conseciiliva- 
incnte tutti i tasti bianchi della tastiera. 

Per venire poi alla formazione dc’Uisti neri , che noi chiamiamo bcmollati, 
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perchè provenienti dalla Chiavo di B mollo del Sistema Guidoniano, si prevalse- 
ro del sistema Perfetto Coiisionto, perchè questo conteneva la corda Trite - Sy- 
nemennon, come dicemmo, la quale corrispondeva esattamente ai B. fa della Chia- 
ve di B. molle del Sistema Musicale di Guido Aretino. Con questa chiave adunque 
aprirono la teoria de’ tuoni hemollati, denominandoli lutti col Fa di B. fa, ondo 
distinguerli da’ diatonici. Ed alliuchè le varie ottave diatoniche realizzate da’ tasti 
Bianchi , caminasscro da semituono in semituono, giudicarono necessario dar prin- 
cipio alle quarte liemollate dal Perjpatc-Mcson, che corrispondo al nostro F. faiit , 
pnneipio del 5. Essacordo del Sistema Guidoniano. In latti dall’ F. faut salirono 
con una quarta giusta nel B. fa e lo stahilìrono tra l’ Alamiro od il B. mi è fis- 
sarono il primo tasto nero. Dal B. fa lassarono con un’altra quarta noll'Elafa, che 
situarono tra il Dclasolre ed Ekimi ed elihero stabilito il secondo tasto nero. Dal- 
l'Elafa eoa un'altra quarta pervennero nell’ Alala, e lo stabilirono tra il gesolrent 
c Falamirc, e fissarono il terzo tasto nero. DalTAIafa vennero jxiì per un'altra 
quarta nel Dclafa, e lo costituirono tra il c. solfaut ed il D. la soire, c cosi fis- 
sarono il quarto tasto iK!ro. Finalmente dal Dclafa passando con una consimile 
quarta nel Gclafa, che fissarono tra T F. faut ed il gcsolrcut, stabilirono il quinto 
tasto nero. 

Tanto bastò a completare ciascuna ottava composta di fl tasti bianchi c 5 
neri , che tulli procedendo jicr scmiluoni fossero stati suQìcicnti a dare lo diver- 
se specie degli Intervalli musicali. 

Da ultimo è da nolai'si , che lo primitive tastiere non erano conio lo attuali. 
Vc^Iiono alcuni serillori , che esso sili principio fossero stato duplicate, per mo- 
do, che i tasti neri erano situali in una tastiera ed i bianchi in un’altra ; lo che 
recava massima difficoltà ed era di sommo ostacolo alTagilità delle mani. No’ 
tempi {loi (loslerinri fu tolto tale inconveniente c gindicossi necessario delle due 
lastiero formarne una sola, clic contenne si i tuoni diatonici , che i liemollati. A 
tale oggetto si pensò formare i tasti neri meno lunghi do’ bianchi o disporli al 
proprio sito, in maniera, che lo mani del suonatore con facilità avessero jiotuto 
toccare sì gli uni che gli altri come può osservarsi nell’Esempio. Tavolai. N. 4. 

Fax» in breve Torigino delle testiere, modellate secondo l’idea jirimiliva c 
fondamentale del Celebre Diagramma greco, cui la posterilii è mai sempre te- 
mila per aver aperta la strada c somministrali lumi sufficienti alla formazione di 
un istmmciito si celebre , qual'è l'Organo, che può con tutta verità chiamarsi il 
sollievo del Cuore Emano. 

N. II. 

Del Cenere Cromatico ; origine della stia Scala. 

Timoteo Milesio secondo Boezio fece una considerabile aggiunzione alla Mu- 
sica Greca. Osservò adunque, che l’intervallo tra il Pcrjqiale-H j|iatoo e<l il Ly- 
ehanos-Uypaton ossia tra il C. faut e D. solro del G. F. era troppo grande in jia- 
ragono deirinlenallo Ira T llypale-Mcson ed il Per j patc-Meson ossia tra 1’ Elaini 
cd F. faut : per tal ragiono jiensò di frapporre un suono, che disiasse dal dello 
Pcrypalc-Hypaton un sol semituono, la.<icianuo |X)i una terza minore tra la terza c 
qiuvrla corda di ciascun Tetraconlo , senza punto mutare il nome de’ Tetracordi 
nè quelli delle loro risjiettive corde. Ne risultò adunque un nuovo Diagramma 
cui fu dato il nome di Scala Cromatica ; e ciò perchè secondo alcmii Scrittoli 
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silTatte corde cromatiche venivano segnate con colore, perciò delle cromatiche, (I) 
per distinguere appunto le corde di tal Genero dalle altre di diflerento genero. E- 
sompio Tavola 1. N. 5. 

N. III. 

Del Genere Enarmonico : origine della sua Scala : 

Quasi che tiitlocciò non bastasse a rendere oltremodo varia cd espressiva la 
Greca Melodia , fu perfezionalo il Genero Enarmooioo già d'iunanzi inventalo dal 
celebre Olimpio Frigio testò citalo ; il quale avea formato i Tetracordi di un se- 
mituono e di un Dilono , ossia terza Maggiore. 

Nel perfezionarsi adumpie questo genero di Musica, fu inserito <in suono fra 
La prima e seconda conia di ciascun Tetracordo, dividendosi in tal maniera il se- 
mituono in due quarti di tuono ; ondo no risultò un intervaUo, cui si diede il no- 
me di Diesisi Enarmonico , come chiaramente può vedersi nell'Esempio Tavola 
I. N. 6. (2). 

Ma ciò neppure si giudicò sufficiente : si pensò inoltre di mescolare insieme 
confusamente tulli i Ire Generi , di cui abbiamo parlalo , cioè il Diatonico , il 
Cromatico c rEnarnionico , o si volle formare un novello Sistema di Musica , 
che fu chiamalo Genere Misto ; o questo era di quattro specie, dello quali ci a- 
stenghiarao jiarlare, ondo non cs.=er di tedio ai lettori. Or la difficoltà d’intonare 
La scala Enarmoitica , die anche l’acca parte di questo Genere Misto, fece abbiui- 
douarc anche I.a1c Genere di Musica, c finalinenle dalla mistione del Diatonico e 
Cromatico e daU’aiialogia de’ semiluoni già inclusi in quest’ultimo genero di Mu- 
sica , se ne comiiose un’altro che fu chiamalo Partecipalo , da cui si vuole, come 
altrove dicemmo , aver avuto origino la Musica Moderna. 

In breve i Greci chiamavano Genere una data progressione di tuoni sul loro 
Tetracordo. Tre erano i Generi , come alibiamo detto , Diatonico , Cromatico cd 
Enarmonico. 11 Diatonico o naturale era la progressione di un scmituono c due tuoni 
oonsoculivi. 11 Cromatico ocolorilo, era la progressione di due Semiluoni consecutivi 
di una terza minore. 1/enarmonioo , o ben unito e stretto , era la progressione di 

S uarti di tuono o di una terza maggiore. Ecco iti (iocIh! (larole la dilloronza do’ tre 
eneri principali di Musica, che avcaoo i Greci. 

N. IV. 

De’ vari Modi o tuoni greci, che sono Forigine degli attuali tuoni del C. F. 

Pria di ogni altro è da osservarsi, che so 1 Grcd nelle altre parti della Mu- 
sica furono assai ceciiri c confusi , ne' Modi ossicno Tuoni, su cui fondavano le 
loro vario Com|i 06 izioni furono oscurissimi , in modo che ne sappiamo si poco , 
che appena osiamo nominarli, non che descriverli. Diremo intanto quel poco di più 
probabile cd intelligibile , die può sapersi su questa oscura c difficile materia. 

(t) P. Avella Cap. 4t. 

(2) Qai'iln grnrrv di Maak.v par la aaa diflicoltà ed aaprena fa paco naln, ni in breve ten- 
po perrollitmeiile abbandonato al rlforlr di Simone Apnllnnlco di Cbfro, il qa.iln liiacia aerino. 
Melon enaraKtuicam BimU ialruaa, aiinÌK|ae recondita ilinivuliate deacrtaia, eioleviu 
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Pare, che qiicati Modi altro non foesero, che un semplice trasporto dell'in- 
tero Diagramma o più alto o più basso, secondo che la oompoeizioDo il richiedeva. 
Di qual metodo poi si valessero per oprare tale trarrlo, all'intuito s'ignora; sap- 
piamo solo, che i nomi co' quali distinguevano i loro Modi, erano i nomi di vane 
province a so soggetto, o forse oro i rispettivi Modi avevano avuto origine. 

SilTatti Modi da principio uon furono che tre soli , di cui le Proelambanome- 
no6 cioè le prime di tuono distavano fra loro di un tuono; quindi il più grave fu 
detto Dorio, il medio Frigio, e l'acuto Lidio. Fu aggiunto poi il quarto , ehe se- 
condo Clemente Alcssandrioo si vuole inventato da Marsia de' Frigi , o fu detto 
Missolidio. 

Or è da sapersi , che ciascuno de’ detti Modi era formalo di una Diapente 
ossia quinta in mozzo a due Diatessaron ossieno quarte; in modo che rcstensione 
era di una Diapason ossia Ottava , congiunta ad una quarta , che formavano 1 1 . 
corde. 

Ne' tempi posteriori a' 4 suoccnnali Modi no furono agginoti altrettanti come 
secondari , cioè al Dorio fu amianto ripodorio, al Frigio l’ipofrigio, al Lidio l’I- 
polidio , al Missolidio , ri]X>missolidio, che da’ Greci furono chiamali nei seguen- 
te mudo. 


li 1. xpvTot ossia primo tuono. 

li 2. Hxos r/MTOv , ossia tuono obliquo del primo. 

Il 3. Hxo{ imtpot , ossia tuono secondo . 

il 4. Bxg; tXayiat ituripo¥, ossia tuono obliquo del secondo , 

Il 5. Hxo« TpiTot , ossia tuono terzo 

Il 6. 11 x 07 , ossia tuono gravo del terzo 

II 7. Hxa; Tiraprac , ossia tuono quarto 

L’8. Hxas TXa>io« rtraprov , ossia tuono obliquo del quarto. 

Fattasi questa aggiunzione (I) i primi 4 furono chiamati autentici , ossia 
primari, c gli altri 4 a^^iunti, piagli, obliqui o Iransvcrsali ; i quali avciano le 
stesse conio fondamentali degli autentici. La dilTcrenza poi, clic pssava tra l'au- 
tentico ed il piagalo consisteva in ciò, che mentre rAutenlico ed il Piagale avevano 
comune la sUssa nota fondamentale c la quinta, l'Autentioo |xii aveva una quarta 
su la quinta , ed il Piagalo aveva la quarta sullo la quinta , in guisa che si I’ uno 
che l'altro avevano l'estensione di una Diapason , la quale era Armonica uc’ Modi 
.Vulcutici, e numerica nc’ Piagali. E da qui appunto ripetono la loro origine gli 8 
tuoni del Cauto Fermo, di cui in Chiesa tuttora si sen e per la esecuzione della Sa- 
cra Salmodia ; o su di questi sono rerolatc tutto lo sacre Gintilrnc cioè Inni , Se- 
quenze, Introiti, Antifone, Graduali, Responsorl ctc. che cantansi nella celebrazione 
de’ Sacri Misteri , e ciascuna ha la sua caratteristica , che la determina per uno do- 
gli antidctli U Modi o Tuoni. 


(ti Di tato sggiaDziooe di Modi alcini ne fini» latore S. Gregorio Magno, litri Gofdo 
Arrtino , ed litri gli stetti Greci, t quali potcii II tempo di Girlo Magno nell'inno 7M li iq . 
cirono ncll'Occidcmc. 
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ART. n. 

Riforma della Musica Greca fatta da S. Gregorio Magno e poi da Guido 
d’ Arexxo. 

Venne lìualmentc il tempo, in cui le scienze dalla Grecia passando a Roma , 
trasmessa vi fu eziandio la Musica oon tutte lo minutezze e complicanze , di «il 
era stata da' Greci inviluppata. Eil ecco il len^ di venire a parlare di uno de’ più 
gran ristauralori della Musica Sacra, cioè di S. Grc^rio Magno, da cui il Canto Ec- 
clesiastico trasse il nomo di Gregoriano. In fatti egli nell’anno 590 assunto clic fu al 
Pontificato, si diede a riformare il Quito do' Greci. E pria di tutto avendo in consi- 
derazione la grande analogia de' suoni in ottava , mutò le lettere greche in quelle 
deli'iVlfabeto latino, servendosi dello solo 7 primè cioè A. B. C. D. E. F. per mette- 
re in iscritto la Musica ; (piali lettere poi si andarono sempre cosi replicando di 
ottava in ottava. Siffatta mutazione rese il canto più facile, avendo la lingua greca 
lasciata di essere cosi comune come l’era stata per lo addietro. 

Inoltro Giovanni Diacono tre cose riferisce del testò lodato Pontefice in ordino 
al Canto. 1. Clio egli compose rAutifonario (Xir le sacro funzioni. 2. Fondò la scuo- 
la de' Cantori , la (piale ancora esisteva al suo tempo circa 500 anni dopo 3. Final- 
mente , che mr rincremento della detta Scuola le assegnò alcuni poderi, o duo case, 
una presso S. Pietro c l’aUra presso S. Giovanni Laterano ; conservandosi in una 
di esse sino al tcmjx) suo rAntifonario, dìppiù il letto, dove il S. Pontefice ripo- 
sava, e lo staffilo , con cui minacciavo il Clero studente (I). Finalmente dal me- 
desimo Scrittore sappiamo, che il prelodato Pontefice voIcikIo propagare jier tutta 
la Chiesa il Genero di Canto da lui adottalo, lo fece diffondere in Inghiltcrm per 
opera del monaco Agostino, ivi da lui spedito per piantarvi la Rcligion Cattolica. 

M.algrado poi sì fatte mutazioni e miglioramenti, che ricevette la Musica Ec- 
clesiastica , non lasciava i>crò di esser as(nira e confusa c probabilmcnlc ancora 
adesso tale sarebbe senza la totale e felice mutazione, che subì nel secolo XI. Fiori 
in quest'ciioca l'immortalo Guido , Monaco Benedettino , nativo di Arezzo, Cill.ù 
della Toscana, il quale talmente riformò lutto lo coso musicali , che ben lo pos- 
siamo rigiianlare come il Padre della Musica. Egli inventò un nuovo sistema di 
Canto , tanto sublime e ragionalo, ebe dalla Chiesa universalmente allottato, fosso 
sonilo di norma certa c costante i>er tutte le future generazioni. 11 suo Sistema 
è oosì illustro c rimarchevole, clic non possiamo faro di meno di non esaminarlo 
in dettaglio , o qui esporlo con la possibile chiarezza. 

ART. 111. 

Sposixione del Sistema Guidoniano. 

1. Guido OEsenando il Greco Diagramma form.alo di Tetracordi, non si volle 
da questi allontanare, anzi da’ medesimi volle prender norma per la formazione 
del suo Sistema ; a tal uopo a ciascun Tetracordo aggiunse due altro corde o for- 
ti) SI legge altresì nel Teatro della Vita Umana lettera H. che il S. Pontcllre aia stalo e- 
spcrtlasimo nella disciplina del Canto e rigoroso verso 1 snol dlacepoli Gregorius Uagnus Pooti- 
ITi Mtximia in Culn ad eztrefflnm nsqne spiritual se, soosqoe pneroi exercnlt. 
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inb i suoi Qssaoonli, cioè scale di C coi-de , clic furono la Laso dì tulio il suo si- 
sterna. 

2. Volendo inoltro dare un ordino alle lettere dcirAlfabcto latino da S. Gre- 
gorio adattate alla Musica , pensò distinguere le prime 7 corde dell'ottava più 
gravo con lettere majuscolc , l'ottava media con le minuscole, e l’acuta con lo mi- 
nuscole raddoppiate. 

3. Ciò fatto per meglio disporre i suoi Essacordi gindioò opportuno aggiim- 
gero un suono alla Proslamlianoincnos del Diagramma, servendosi del Gamma greco 
si per indicare l'origine del suo Sistema, proveniente dal Sistema de' Greci, i quali 
furono tanto celebri nella Musica, si ancora come altri vogliono (ler eternare il suo 
nome di cui rinizialo lettera ò il G. ossia Guido. 

4. Volle altresì foodarc i suoi Essacordi su di tre lettere cioè G. C. F. c sic- 
come nel suo nuovo Sistema tre volte è ripetuta la lettera G. due volto il C. c 1' F. 
cosi ne risultarono 7 Essacordi, in guisa clic il 1. conteneva le lettere F. A. B. C. 
D. E. 11 2. le lettere C. D. E. F. g. a. 11 5. F. g. a. b. c. d. 11 4. g. a. b. c. d. e. 
11 5. c. d. c. f. gg. aa. Il G. f. gg. aa. bb. ce. dd. 11 7. gg. aa. bb. oc. dd. cc.Quin- 
di tutto il suo Sistema fu racchiuso in 20 corde o jiosizìoiii come qui appresso ve- 
dremo. 

5. Guido Inoltre per rendere visibile all’occhio del Cantore il doppio uso del 
b del 3 e 4. Essaconlo iicnsò lasciarlo tondo nel 3. Essacordo chiamandolo b. 
molle , c che distesse dall'alamiro mezzo tuono , onde cosi esprimere il suono 
llcbilo della corda Trito-Sjnommcnon del Sistema Congiunto de’ Greci ; questo 
stesso b pensò farlo quadrato nel 4. Essacordo, c volle , ebo disiasse daU'nhimire 
un tuono intero , chiamandolo b quadro o duro, onde esprimere reffetto del suono 
duro della Corda Parauiese del Sistema D'isgiunlo degli stessi Greci. Con tale opera 
sepre il lodato Guido mirabilmente oongiiuigero in uno i due sistemi Greci cioè 
il Disgiunto ed il Congiunto. 

6. Avendo voluto Guido fondare i suoi Essacordi sn lo 3 enunciato lettere cioè 
G. C. F. stabili , cho questo stesso lettere dovessero esprimere o rapproscntare lo 

n rìetà dogli stessi 7 Essaoordi ; quali proprietà (l)cgli chiama ni B. quadro, 
. mollo, e di Natura. Quindi stabili essere di Proprietà di B. quadro lo tre 
scale 0 Essaoordi, che principiano dalla lettera G., di Natura gli Essacordi, che co- 
minciano dalla lettera C. o unalmente di B. moBe quelli, che principiano dalla let- 
tera F. 

7. Per dare poi il nome a ciascun suono di ogni Essacordo pensò Guido di 
togliere soi sillabe dalla 1. Strofa dell'Inno ^ S. Giovanni, che si vuol composto da 
Paolo il Diacono, ed è il seguente. 

Ut queant laxis resonare flbris 
Mira geslorum /'amulì tuorum 
Solyo polluti /<ibìi reatum 
Sancte Joannes (2). 

Tolto che ebbe Guido queste sci sillabe, cioè Ut, Re, Mi, Fa, Sol, La, le adattò 
secondo il loro ordino a' 6 suoni componenti ciascuno Essacordo , io gidsa che un 

(t] ZarllDo (otto noint di proprietà Intende te prograaloat de' tnont , proreaientl d* nno 
•teoo principio , nnla mono rondaraentale di ogni Euaoordo. 

(2) SI dove avvertire, che l’Inno di S. Glo. Balllita, che al preMote Imvul nell'innarin 
Romano rlcorrello, non è alTaUo aiinile a qnelt’antico, cho servi a Guido; trovasi questo disino 
nella tavola G del dizionario di Roaseau. 
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Ecmituono cadeva sempre tra il SU ed il Fa, e tulle lo altro sillabe avcaoo un 
tuoix) di distanza dalla loro più prossima. Quindi avvenne, che uno stesso suono 
jiotoflsi solfeggiare con due o tre sillabe diverse secondo i vari Essocordi, a cui lo 
dette Sillabe appartenevano. Così a ragion di eseni|)io nella corda g. soireut si ha la 
lettera g., che disegna il tuono, ed i tre monosillabi sol. re, ut Uidicano, che in 
• quella corda va a corrispondere il sol come sesta del 2. Essacordo, il re come se- 
conda del 3. Essacordo e l'ut , ossia do , come principio e base del 4. Essacordo. 
Ed ecco l'uriginc de' nomi Mtisienli , di cui la ragion suflicicntc esiste solo nel Si- 
stema Guiduniaiiu : in guisa clic i Pratici di Musica Figurata aiiclie essi nominano 
ed insegnano i medesimi tuoni senza poi conoscerne il vero significato , jicr cui 
le voci g. soireut, F. faut. Elami ce. per cssoloro sono voci liariiarc, sol perchè 
no ignorano qucll'ùitrinscca ragiono, clic il solo Sistema Guidoniano sa dettare. 

Ecco adunque il quadro dell’intero Sistema Guidoniano fondato su 7 Essacordi, 
die sono ordinali e dis|iosti con lauta Filosiifia, che mostrano fuor di dubbio l’alto 
e sublime ingegno dell’ Autore. Esempio. Tavola I. N. 7. 

b. Nè fu lutto questo il perreziunamento, elio Guaio arrecò alla Musica Gre- 
ca. Dirò m breve quanto altni egli aggiunse, ondo facilitaniu anche la maniera di 
scrivere. Comunemente si vuole, elio egli avesse introdotto le lincH; , o pure come 
altri vogliono l’avcsse diminuite al numero di 4 ; certo è, die introdusse l’uso degli 
intervalli o spazi tra una linea all’altra, clic pria non erau adoperati. Egli fu, die 
introdusse i punti ossienonolo, che iiria furono semplici, dojio caudati, ìolvol la con 
le code unite, quando sciolte, c quiuido tortuose a forma di geroglifici : da’ quali 
punti no vemte il vocuIkiIo di contrappunto jior csiirimcre l’Armouia di varie voci, 
che un temi» crai» segnale con punti contro piuili. E T Vbale Arlcaga riconosco 
nel Sistema di Guido i fondamenti del Contrappunto Musicale , che forma la base 
dell’attuale Musica Figurala, anzi altri Autori sosleugouo, clic Guido t»l suo Sistema 
sia stalo riuventorc dello stesso Contrappunto. Egli inoltre introdusse le cosi delle 
Chiavi , tissaiidolc in corte delermiiuile iiosizioni ( come vedremo nello sviluppo del 
suo sistema ) onde sci-visscro come indici e regolatrici delle note. 

Fu egli altresì , che tolse le lettere dall’ Antifonario e vi sosGlul le note, rite- 
nendo però lo dette Ictlcro solo nel Sistema o Iiitrodullorio , allin di serbare l’anli- 
cliità de’Crcci, che di tenere e non di i»le facean uso nel loro Canto. Guido ancora 
fu quello, che scelse nel si» Sistema 4 Girdc cioè D. sol re , E. lami, F. faut. g. 
soireut , come finali c fondamentali degli 8 Tropi, Modi, u Tuoid , in guisa che 
ciascuna delle enunciate cordo servisse i»! tuono Aiilcntieo e pel suo Piagale ; sa 
le quali 4 cordo finali si jicssono scrivere composizioni in 5. maggioro c 3. Minore 
senza aver bisogno di mettere nelle dilavi degli Accideuli come praticasi ncUa 
.Musica Figurala. 

Da ultimo resta a dire, che il urclodalo Guido, ondo realizzare l’ideato suo Si- 
stoma giudicò ragiuiicvolincnic servirsi della Mai» Lmana qual organo , che inalc- 
rialmcntc realizza i pensieri dell’uuntu : ed in essa adunque racchiuse tutto il suo 
Sistema collocando ciascun tuono nello varie giunture di detta Mano (1), che j»rciò 
fu della Mai» Armonica di Guido. Esempio. Tavola 1. N. 8. 

Dal fin qui detto rilevasi dapprima la i»biltà del Canto Fermo Guidoniano per 
esser dopo quello de’ Greci il più antico, da cui corno fonte ebbe la vera c reale 

{!) Guido per varias regione* pronciscens corroplam Muslcam emcadaiU, et per tlcxurasarli- 
calorum In aunibas Canluai dlaceruere ilocuil. Manum vulgo dtcaot. Bari. Dtoulgl da Fano ladla 
vita di Giov. Papa XIX, e nel Teatro della Vita tlm. lei. U. 


origine la Musica Figurata , cosi della daH'aggiunziono di altre figure Musicali , 
mreioocbò essa dal Sistema Guidoniano ha appresa l’idea delle note , delle linee , 
delle ligure , l'uso degli intenalli, i nomi de tuoni, le sillabe dei Solfeggio ed 
anche i prhieipii del Contra|)punto come sopra dicemmo. 

Rilevasi inoltre la scinplicilà e imUiralezza di lai Canto, perchè la medesima 
noia viene egualmente eseguita dalle varie specie di Voci, cioè dal Soprano , dal , 
Tenore, dal Basso, senza aver bisogno di tante Chiavi e tulle proprie ni ciascuna 
specie di Voce come praticasi nella Musica Figurala. 

Tale semplicità assai di più risalta, se pongasi mente , che tal Canto essendo 
plagiato su la sola Scala Diatonica non esige ipiella inolliplicilà di Accidenti .Musi- 
cali , cIk) la Scuola de’ Figuralisti assegna a' tuoni delle molliplici Scale; io guisa 
che mia coin|ioeiziunc io Cauto Fermo |iolrà agevolmente trasportarsi in qualsii oglia 
tuono deUa Musica senza aver bisogno di accidenti in Oliavo , riuscendo sempre fa- 
cilissima l'esecuzione. 

Da ultimo dcduccsi , che non àvTi sistema più ragionato che quello di Guido , 
avendo ogni teoria la sua intrinseca ragione , lo che non si verifica nel sistema Mo- 
(Icnio di .Musica, in cui tante verità non {tossono capirsi senza ricorierc al Sistema 
Guidoniano, da cui ripetano la loro origine. 

Ecco dunque qiianla ragione ebbe la Chiesa di adottar questo Sistema , e sur 
esso stabilire le varie e molliplici eniii|Kjsiziom per la celebrazione de' Divini LITizi. 
E malgrado i molti, e svariali Sistemi in diverse epoche inlrodolti, non ha giammai 
voluto allontanarsi per lo spazio di 8 secoli dal Sistema Giiidraiiano , per esser desso 
il più semplice , il |iiù maestoso ed il più ragionato, ed anche pcrcliè assai bene 
udallalo a desiare la devozione ed il raccoglimento negli animi de Fedeli. 

Conclusitmo dei 1. Cap. coimslenic in una Disser/a sione , in cui dimo- 
strasi ad ecidema esser la Chiave di li. molle cera Chiave del Canto Fer- 
mo contro il Maestro D. Luigi Teseo, che C ha dichiarata Chimerica e priva 
di propria caratteristica ; come rilevasi da un Corso Elementare di Canto 
Fermo da lui dato alla luce nell'anno 18S3. 

D1M0STR.AZ10NE 

A favore della Chiave di B. Molle del Canto Fermo calunniata dal M. D. Luigi 
Teseo come Chimerica e priva di propria caratteristica. 

Dal XI Secolo della Chiesa, in cui fiori il celebre P. Benodettiuo Guido d’.Arez- 
zo , hiveutore dell’attuale sistema di Canto Ecclesiastico fino a’ di nostri, moltissimi 
altri sistemi in varie epoche sono stali inventali, ma dalla Chiesa Univcisalc giam- 
mai adottati ad eccezione del solo succennalo Sistema Guidoniano, come l’unico il 

J iiù ragionato e Filosotico. .Sistema, che è stalo mai sempre risiwllalo da lutti i 
liicstri e Professori di >iusica si sacra che profana. Sistema ap|)rovalo ed antoiizzalo 
dalla Suprema Autorità EcclcsiiLstiea, come il più atto ad eccitare la devozione ed il 
lervorc negli animi de’ Fedeli. Sistema, su cui sono stali fondati tulli i libri Corali, 
che attuai meni e sono in vigore nella Chiesa Cattolica. Sistema in line, che per anto- 
nomasia dal rinomato Professore di Musica della nostra .Napoli dir voglio Zingarclli 
veniva chiamato il Gran Tipo di tutta la Musica. 

Or quc.slo Sistema con mille encomi celebralo da insigni Scrittori di Musica , 
riferiti dal Dottor Pietro Lichteullial nella sua Biblioteca .Musicale, vieti rappri-senta- 
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lo , e sorretto da una Cifra, che no costituisce l’essenza cd il cardine , o mostra in 
pari tempo l’allae sublime veduta, chen'chbe l'Aulore nel formarla. Ma qual'è mai 
quesUi Cifra ranprosonlantc tutto il Sistema Gaiduuiaiio ? Dessa 6 por lo appunto 
quella Chiave detta di B. Molle del Canto Fermo, calimniata dal SigiMr Teseo come 
chimerica e priva di propria careUerixtica. 

Siffatta calunnia tutta nuova pel modo come fu enunciata dal detto Sq;. Teseo 
in un Corso Elomciitarc di Canto Formo, da lui dato alla luco nclTanno 18;i3, feri 
talmente Torocchio delTimmortalc D. Vincenzo Raimondi, ( onoro del Odlcgìo de’ 
RR. Edilomadart e mio Maestro ) che scrisse, (come mi è stato assicurato da' mìei 
Colleglli ) una eredita disscrUizione a difesa della suceennata Chiave , o Tavi’eblio 
senza dubbio rcnduta dì ragion pubblica se Tine.sorabil falce della morte non gli a- 
vesso reciso lo stame di sua onorata vita. Essendo io adunque imincritevolnicntè en- 
tralo a suo luogo ncll’antidetto Collegio, e desideraiKln secondare il ragionato pensa- 
mento del testò lodalo Raimondi, ad onore della verità oso imprenderò la mctlcsi- 
ma difesa , onde salvare dalla degradante condiziono di Cbimcra quella Chiave , la 
quale perebò fu sempre vera o reale prestò ollìini .servigi si alla .Musica sacra, die 
profana. A l.ulo oggetto stalnlisco tre proposizioni, che sono le scgnonli. 

Proposizione 1. Ei Chiave di R. Molle non è chimerica come asserisce Teseo , 
ma ò ima vera c reale Chiave del Canto Fermo, senza di cui la .Musica Moderna Figu- 
rala non polrcblic avere idea dei .seguo accidentale del b. mollo. 

Pniposizimie li. Eu Cliiavo di B. molle è tonto vera e reale, che por essa sus- 
siste Tintcra Musica Figurata. 

Proiseizionc III. La Chiavo di B. mollo è la Cifra rappresentante rinlcro Si- 
stema Cnidimiauo , senza di cui non potrebbe reggere TAttnalc Cimto della Cliiesa. 

Pria jK?rf) di venire alla dimostrazione dello snccennate proiiosizioni fa di 
mestieri stabilire cinque verità , che serviranno dì base al mio ragionamento. 

1. Verità. 

L' .Attualo Canio Fermo, che si usa nella Chiesa Universale è fondilo sopra 
il solo Sistema Gnidoniano : quale Sistema, per essere stato il più ragionato cd 
altresì il piii antico dopo quello de’ Greci, ò stalo sempre il àloncUo, la Norma 
ed il Tipo dì tutti gli altri jmsleriori. In guisa che ratinale Musica Moderna es- 
sendo figlia di questo Sistema , da esso ( come altrove dicemmo ) ha presa idea 
delle nolo, figure, chiavi, accidenti , non che delTnso degTinIcrvalli ; ed in esso 
riconosce il principio del cosi detto Contrappunto. E di ciò ne fan testimonianza 
l’.Vliate Arteaga. ialino P. 3. Istit. .Arm. Antonio Evimeno Orig. e rcg. della 
Musica. Francesco Galeazzi. Elementi Teorico-Pratici cd altri inultissimi , che per 
brevità tralascio. 

2. Verità. 

Il Sistema Guidoniano non è che il risultato del congiungimento de' due Si- 
stemi del Greco Diagramma, de' quali uno chiamavasi Disoiunto c dólinguevasi 
per la corda Paramesc ciuò il B. mi; e Tallro dicevasi Coiu/itmto , che disliu- 
gnevasi per la corda Trite-Synemmeuon, che è ii nostro B. fa. Or siffatto con- 
giungimciilo de’ due sistemi òreci si ravvisa chiaramente nella decima posizione 
della Mano .Armonica , dove Guido seppe congiungere il B. fa ed il 6. mi, che 
dicesi B fa mi , otte damio diverso suono a differenza delle altre [losizioni , lo 
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([iiali ablwiicbè avessero vari monosillabi , però non danno oho lo stesso snono. 
Verità ò questa, che non può mettersi in dubbio senza distruggere la esistenza 
dei Sistema Guidoniano, clic la regge. 

3. Ferità. 

I Irò Sisleini , cioò il Massimo de' Greci, il Guidoniano c quello deli'attuale 
Musica Figurata, iiaimo diverse liasi. li primo, eioò quello de’ Greci, avea jicr base 
i Tetracordi ossieiio Qimrle. li secondo, eioò ii Guidoiiiiuio, ebbe iier base gli Es- 
.sacordi ossieno Seste. Il tei-zo liualnieutc, cioò il Figurato, 6 fondato su lo liasi 
delle ottave. 

d. Ferità. 

Per Gliiave non altro iiitcnd(<si dagli Scrittori di Canto Fermo , elio mi se- 
gno istituito da Guido [icr ajiriie il suo Sistema o renderlo inleliigibilo a tutti , 
e questo adoiienisi come iialieo c regolatore de’ tuoni o di tutto il S’istcma. In 
giiLsa che se questo sogno si distruggesse, saroblic distrutto anche tutto il Siste- 
ma, che da quello vieti regolato. Zarlino Islit. Arni. P. 4. Bonaveutuni do Dri- 
xia. Pietro Aron. Trattato della uat. de’ Tumii. Santoro Scuola del Canto Ferino, 
Oli altri. 

5. Ferità. 

Tre figuro diverso di Chiavi trovausi segnate in tutti i libri Corali , dalla 
Chiosa autorizzati , c stabiliti sul SLstcnia Guidoniano. E sono 1 . la Cliiavc di F. 
faut , formata di 3 pezzi, che in origine era un F. di carattere Gotico. 2. La 
Chiave di C. solfaut di due pozzi , che corrispondeva alla lettera C anche gotica. 
5. Finaliucnio la Chiave di li. molle , costituita dai b rotondo ossia b. molle, che 
talora trovasi congiunto allo Chiave di C. solfaut , o tal altra a quella di P. faut. 
Queste tre Chiavi sono laluieiito tra loro disthite per la forma, che i soli ciechi 
nati hanno il drillo di negarle. 

Ciò posto ò oramai tempo di venire alle dimostrazioni dello proposte Pro- 
posizioni. 

PROPOSIZIONE I. 

La C/tiave di li. Molle non ò chimerica come asserisce Teseo, ma i una cera 
e reale cltiaee del C. F. senza di cui la Musica Moderna Figurata non 
jjotreiùe aver idea del seyno accidentale del b. molle. 

DniosTR.vzioaE. 

Permotteterai Signor Maestro , eho vi dimandi. Esiste oppure no nella Mu- 
sica àlisleriia l’igurata il segno del U. molle ? Fosso anche esso una CIn'mcra ì 
Sono sicuro, che mi rispondiate afrerniativamcnlc, essendo bile segno vero o reale 
.-ulo|)crat’i as.^i siiosso dalla suddolta Musica ; c ciò è un l'atto, che non può met- 
tersi in dubbio. Ounque so ò un fallo, che esisto questo segno del 11. molle, ne 
segue , che ha dovuto avere un principio ed una causa, che l’abbia prodotto , o 
ciò nepp.ire può mettersi in dubliio. Ma questo principio , questa causa produt- 
trice ili tal sogno nmi ò che la Chiave di B. molle del Ointo Fermo come di- 
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moslrcrcnio. Djnqiic essa non fc cliimoriua come voi nsscrilo, ma f* verno reale 
chiave del Cmito Kerino. senza di cui la Musica Figurato non polrcbhe avere idea 
del spano nfcidentole ilei 1). molle. 

Clic la Chiavo di I). mollo sia slato la causa prodiiUrioo dell'neeidoule del 
II. molle, elle usi la Musica .Moderna ò evideiilo se si [lorrà monte alla sua ori- 
gine. Per ciò inieudivre fa di iiii-slieri rirorrcre alla 2. Vcrito. da noi slahilila 
nel )iriiud|iio; vale a dire, dio il Sislnma Giiiiloniaiio, su cui è l'iHHlato l’aUunIe 
Calilo Fermo, non è che il H.sullalo del congiuiigimouto do’ due Sislmui greci , 
de’ qimli imo iioiiiavasi Disgiunto, o l’aJlro Coiigiimto, ed cnlrambi daviuio liiojai 
al celebro c rinomalo Si.s|ema Ma-siino, detto con altro nomo Diagraniiiin Greco. 
Or in che distinguevansi gli antidelti due Sistemi ? Il DLsgiuiilo di.sliiigacvasi per 
la c-onla detta Paramele tvirri«poiideule al nostro B. mi. Il Ccoglunt» imi jarr 
la corda della Trite-Si/nemmenan. che vaio il nostro B. fa, ed entrambi crosto- 
vaiio di d Tetraoordi, cioè piccole scalo di 4 conio. Ciò |Hjsto , il sempre lodalo 
Guido, come assai lidie rillelle il Galcazzi(l) nella formazione del suo Sistema 
cainmiiiamlo su le tracce do' Toiraconii del Sistema Massimo de’ Greci, arca già 
dato luogo a tulle le corde diatoniclio co’ suoi nuovi lìssaeordi (2) ; videsi però 
nel plinto difTieilc di congiuiigere il Paraincsc col Trilc-SynciiimciKHi. Ma d.ive 
collocare qiH'sIa corda Trile-Syncmmeiion , che fu un tuono da' Greci intro- 
dotto [icr paissaro dal Teiraeonlo Meson al DlasL'iimiwiion ? Scp(ie ^lerò 
quclb niente sublimo di Guido uscire da siffalla diuicuUà colla luvouziom) 
di un nuovo lissaixinlo , die Itisò nella hillera, F., i>pr cui fu detto lui corda 
F. faut , perchè conlcHOva il fa quarta del 2. Bssacordo, o l’ut Imsc o prin- 
cipio di questo 3. Essaeonlo, che comprcialeva le conio F. g. a. b. c. d. Con 
questa dilfercuza, clic la conia b. non doveva dine Io stesso suono, die indicava 
la medesima lettera nel 4, Essaemnio g. a. b. o. d. o. ma Itcnsl di un mezzo 
tuono più grave. E per remimi vi.sibilc all’ooehio del Cantore questo doppio uso 
della lotterà b. sìtnala nella decima (visizionc della Maiio Armonica, jicnsò Guido 
lasciarlo tondo e diiamarlo b. molle nel 3. Es.=acordo , quando distava nn semi- 
tuono dalla conia a , e formarlo quadro ( a cui [mi i Copisti aggiunsero per 
facilito di scrivere ima gamlia ) quando distava un Inolio intero dallo stesso suo- 
no a nel 4. Ussacordo, che fu detto ancora h duro [ler uiw certo sua naturai du- 
rezza oiqiosto alla sensazione dolco, die jirodiicc il b. molle. Eizio Signor Teseo To- 
rigiiic dui b mollo (3) fumlameutole indicale , non che del b. quadro , da’ quali 
la Musica Moderna no ha presa l'idea, o se no serve come segni accidentali. 

(t) ElemeoU di Parùmento P. S. 

(g) Gli Eaaacordi furuiio iuvenlati da Guido come bui del lao quoto Siatema : usi non 
sono, ebe scale formate di sei corde. 

(3) Alcmii Autori soslengooo rfae il segno del B molle sia d’iOTenztone greca. Cosi il P. 
Bonav. de Brixia fra gli altri dice espreaaamente, che b. rofendum incsnfuns eit o Greci» ed e* 
eilanduet frilonion. Vi sono però ragioni in contrario, poiché sa 1 Greci fossero stai! inventori 
di tal segno certamente Parrebbero usalo , ma nè raoilea né ta Moderna Musica Greca adope, 
ra questo segno. Donqae non è d'invenzione greca, lo fatU l'aulica Musica Greca mal è ado- 
perato questo segno, poiché .Uarlini, { che traila assai bene di questo nelle sue celebri Dis- 
aerlazlonl su Forigine della Musica Sacra }, riporla moltissime Antifone di Canto Greco, ed in 
veruna di esse Irovaal II segno del b motle. Però dicono i saalcnltori del parere oonlrario. ebu 
avendo i Greci Introdotta la Corda Trlle-Synemmeoon, cioè it nosirn B. fa , doreano avere un 
eegno, che Pespriniesac. Noi lo roocediaiiio, ma che poi questo segno fosse stato 11 nostro b 
molle inventalo da Untdo , io neghiamo per l'anlidelta ragione, chò i Greci antichi mai I' hanno 
adoperato. E creacc sempreppiò la forza della nostra ragione, qualora st voglia coservare itiuo. 
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Dietro questa dimoslrazione dell'origloc del b. molle, veggo elevare a coIoeso il 
Signor Teseo, diocudomi a tutta ragiono ; dunque da questo c non già dalla Chiave 
di b. molle la Musica Figurata a presa idea del segno accidentale del b. molle; di- 
cea bene esser tal chiave una Cbimora soslcnula da’ s(di seguaci dell'antica scala 
Guidoniana. 

Ma qui vi volca Signor Maestro, pcrcioocbè se io ora vi dimostrassi , che ap- 
punto questo b. tondo t'midamcntalo, radicalo, formi quella chiave, die diccsi di 
U. mollo, allora vostro malgrado converrete meco non esser Chimerica, c che es- 
sendo questa lo stesso ed identico b. tondo inventato da Guido, sarete astretto a oon- 
diiuderc , die da questa Chiave ahbuuio i Figuratisti presa idea del loro segno 
accidentale del b. molle. E che sia c< si comjiiaccicvi di ascoltarmi. 

11 sempre lodato Guido co’ suoi 7 Essacordi avendo dato luogo a tutti i tuoni 
del suo Sistema, si avvide della neocssiht precisa di doverli indicare , regolare e 
s{)ociiìcarne la natura, altrimenti il suo Sistema sarebbe stalo un Caos di confusio- 

dcrao Slttrma de' Greci, in col non li nomina affatto il b. motte. In falli Pietro Lìcbtenthal net 
»uo Dizionario di Musica Voi. 1. dà so preci>o ragguaglio della Miidvrua Muatea Grecai rile- 
>slo esatlanieDle dal Codice Greco 0 123 della Bibl. Ambroa. di Milauo. 

Ecco le formaU paiole t I oiodvrnl Greci non praticano nella loro Mnalca uà )e noalre no- 
te I nè le lettere del loro Alfabeto» come i loro aulcnìiti » ma i cosi delU accenti. Siffatta no- 
tazione ba multe Imperfeiiool con quella degli Aolicbi Greci, ineDlre ludica aoUauto Tacuiexia 
e gravità de' sego! , »cnza la durala do' medesimi. 

I principali segni som» 1. Tison ( che Indica il suono fondameolale della loro scala 
diatonica : si dice poi mulo ( ) uon perchè non ai canta o si pronunzia, ma perchè non 

ai conia. L'isoo (1) è per altro 11 principio , il mezzo * ed il fine » o pìBllosto il Sistema di 
tulli i sDooi 0 segni , petciocchè senza di caso non si può produrle nessun suono, quindi pare 
che <ia cooic una specie di Chiave, con cui si rende una melodia pio acuta o più gtave. 2. 
L'oligon {oliyo» ) ( 2 ) sigmlUa in generale sdogo acuto. 3. L'Aposlrofo ) (3) suono 

grave. Nella Musica dt' Giec» Muderò! si «sano solo t4 sooui, odo de' quali sono iKendentl e 
sei discendcDii. GII ascutdonli suiio 1. ohy«¥ ( poco ) 2. ( acuto ) (4) 3. (salto ) (5) 

4 . M 9 <if*i ( innalzamciilo (6) 5. «rUiov ( avviciuamento} (7) 6. *•»«> (8) 7. ( accento 

StreltO ) (9) 8 '«5«»r*ìK»r» (lU). 

I discendenli jmjì sono. I. ( apostrofo ) 2. ••esfofot ovvero ( apostro- 
fo doppio (t 1) 3. »90ffori (1 2] 4. xfic'P* v«o^^oK (t 3 ) 5. (14} ( fncilejS. (basso) (t5) 

Esempio delie l'igure de' suddetti suoni musicali de’ greci moderai Tav. I. N*. 9. 

1 li suoni ascendenti e discendenti disllnguonsi da’ Greci Mudemi In corpi e spirili, perciò 
da essi delti «««vpar*. i corpi ascendenti, che si cantano con piena vece sono l'Òligoo, 

l'Olla, 11 Pelaste, il Kupbisma, il Pelaslon ed i doe Kcndemsia ; i disceudeoU l'Apostrofo 
aemplice e doppio. Gli spiriti sono I due ascendenti Kendema e ^ile , ed 1 due dlacendenti 
Elapbron e Chamale , che ai cantano dolcemenlo qnasi aspirati. L'Aporroc non è nè corpo nè 
spìrito, ma no piccolo movimento nelle fauci, che emette dolcemente la voce, perciò chiamasi 
anche melos ( ) 

la stessa auccauionc di suoni ha una differente denooioazione qualora ascende o discende, 
e ciò forma li loro solfeggio. Cosi p. es. Re, Hi, Fa , Sol dicoosl awiafirr, imh# , n^ia : Fa, Mi, 
Ite, Do , dIcocMi ttaera, ncàaoiira oiirMra, ntafit. N'ciroso di queste parole si osservano egual* 
n>cnle tali mutazioni come nell'aoiica sotmiaaziooe greca che ora rri. w, re, che valevano per 
Fa , Mi , Re . Do, 

Circa i Modi ossia Tuoni essi ne contano auebe 6 come gU Antichi Greci. Floalmeole è da 
dirsi, che la loro uioslca è mancante di armonia, in guisa che se vati canlunu o suonano insieme, 
dò si tà airauisoiio o atroUavs. 

Questo adunque è il sUtema della Moderna Musica Greca, la quale non ba altri segni tran- 
ne i già suiiidicali. Se dunque 11 seguo dtl b molle non è stato mai adoperalo nè dogli aullcbi nè 
da' ModerniGreci forza è coiicbiadcre, che non è sialo d’invenzione de' Greci, come eironeameule 
o cuQlra il fallo hanno molli giudicalo, ma piuttosto di Guido, come assai bene ha dimostralo il 
Galeazzi. E dato ancora, che 1 Greci moderni facessero oso de* stesti ooslrl segni e Agore (co- 
me alcuni sostengono } ue lenirà Mmpte, che GaiUo e non già i Greci ne sia stalo rinveolorc» 
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nc ed oscurili. A tale oggcHo dalle 7 Icllcre iniziali do' tuoni ne scelse Ire , che 
cLiamò chiavi, adinchè avessero in ccrla guisa apc^ il suo Sistema , rendendolo 
a tulli^ iniclligihilc , e ne avessero regolali tulli i tuoni. Queste tre lellere poi fu- 
rono r F. il c. ed il b. tondo. L’ F. fu delta Chiave di F. faul, il e. di c. sollaul, e 
si la prima, che la seconda furono destinale a regolare i tuoni puri diatonici, cor- 
ràpoudeuti a quelli del Sistema Disgiunto, che distinguevasi, come dicemmo per 
la rorda Paramese cioò il nostro D. mi, segnato col b quadro. 11 b. tondo poi fu 
scolto a costituire la Chiave detta di b. molle, la quale fu destinala a regolare il 
B. fa con bilti gli altri tuoni ascendenti c disceiKleiili, pertinenti al 3. Essaeordo; 
quali tuoni in miione della Chiave costituita dal detto b. loiulo corrisjiondono csat- 
lamculc a tuoni del Sistema Congiunto, clie distinguevasi per la Corda Tritc-Sy- 
nemmenon, die sarchile il nostro B. fa. 

Che poi questo b. tondo, scelto a Chiave da Guido, regoli il Solfeggio de’ tuoni 
apjiartcnouti al 3. Essaeordo, e per conseguenza 6 il regolatore dell'occhio del Can- 
tore al pari delle altre duo Chiavi , 6 ciò , che mi resta a dimostrare. 

In latti per Chiave non altro intendasi dagli Autori di Canto Fermo (1) che 
un segno da Guido isliluilo a bella jiosta per hidicare e regolare i tuoni. Ma aji- 
pnnto il b. t/vndo coetilutivo della Chiave di B. molle indica e regola i tuoni a so su- 
bordinati jiertinenti al 3. ]!k<iaoordo della Mano Armonica. Dunque è desso una 
vera e reale chiave come lo altre due. 

E che sia cosi io dimando , in che modo le due Chiavi di F. faut e c. solfaut 
regimo 1 occhio del Cantore per solfeggiare ìf lu» risposta è assai trita ; percioc- 
ebé la nota coreisiKHHleulc al sito delle sudd. Cliiavi cliiainasi sempire fa e questa re- 
gola il ed il la al di sopra , come ancora il mi il re ed il do al di sotto : In 
gui^ che il detto fu, rc-golalo dalla Chiave forma il punto centrale di ogni Essa- 
wnlo che cantasi , e ciò a bella jiosta fu ideato da Guido ikt far conoscere al 
Cantore, che la Chiave è sempre il silo del seniituono a dillercnza delle cordo a- 
wcndeuU e discendenti , lo quali non danno elio tuoni interi, hi fatti nella Chiave di 
F. laul il semituouo è tra il mi di E. lami ed il Fa di F. faul; nella Chiave di e. sol- 
fai il %’miluuno è tra il b. mi di b. fa mi cd il fa di c. sollaul. Or questo stesso non 
si vòrilica lorsc nella Chiave di B. molle , costituita dal cosi detto b. tondo, che 
trovasi congiunto oUa Chiave di c. solfaut t In falli qual’è il sito del fa in questa 
Chiavo di li. molle, il c. sollaul oppure il b. molle Y Mon può negai'si, che sia il 
b. molle. Dimquo questo situato nel 3. llssocordo costituisce il b. fa e regola i tuo- 
ni^ ascendenti e discendenti di detto Essaeordo, hi guisa che mentre stabilisce il se- 
mituouo tra il mi di A. lamiro cd il fa di b. fa regola altresì il sol cd il la al di so- 
pra , come il re cd il ifo al di sotto dì se. Ma quel segno destinato ad iiidicaro e re- 
golare 1 I.IOI 1 Ì dicesi Chiave. Duiapie il b. tondo ò una vera Chiavo distinta da quella 
ui c. sollaul cd F. faut , perchè regola Foccliio del Fautore, come le altre due 
Chiavi. 

Inoltre dov’è diversità di mutazioni, ivi necessariamente debba esservi altresì 
diversità di Cliìavi, puicliè queste ne conleugono la ragion suOicieulc. In falli lo 
mutazioni , che ha la chiavo di F. faut sono diverso da quelle della Chiave di C. sol- 
faut. Imperciocché la Chiave di F. faul ha una mutazione di quinta al di sopra , di 
quarta al di sotto , quella poi di c. solfaut 1’ ha di quarta al di sopra, di quinta al 
Ui sotto. Dunque la diversità di mutazioni mostra ad evidenza la diversità làmanclie 
delle Chiavi. Ma la Chiavo di B. molle costituita dal b tondo radicale lia mulazio- 
(t) ( 4. Vcriia ) N. U. 
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ni diverso dalle nntidctie, poù^hò 1' ha di quinta ai di sopra , di quarta ai di sodo; 
dnnquc anche per nq^ionc dello suo uiutozioid , essa distiiigucsi dalle altre due 
Chiavi. 

Dippiii 6 da osservarsi, che la figura della Chiave di I). molle è diversa da 
quello delle altre tino Chiavi , |)oiohè vedesi il h. molle (Migiimlo alla Chiave di 
e. solfaiit (I), e ciò l'ahhianio stahilitn nella 5 verità. Iliiui|ue la diversità delle 
figure dove dare ueccssariivuieiite aiiehe la diveiviiti’i delle Cldavi, aUriinetili si e- 
sprimerebt)o un segno seiiai ragion sutlìcieiile. Or questa divereìtà è eìigiiaiata ap- 
punto dal segno del 1). molle, situato sotto In Chiave di c. solfaut. Dunque (|uesto 
segno eostituìsee la Chiave di li. mollo cd ò il regolatore dellVicehio del ('.■uiloro a 
dillerenza del seguo del o. soll'uiit scuza b. molle, c quindi souo due chiavi dilTe- 
reiiti tra loro. 

Le ragiiaii finora aildotte sono siiffieiontissime a persuadere ehi è istruito nel 
Oiiilo Chiesastico , ma se Uilimo lo ienoi'a.i»! non rcstcrelilie ccrtamoate soddi- 
sfatto. Ad intelligenza adunque di tutti presento un altro argomento, ed è il so- 
guoiito. 

Se il b tondo costitutivo della Cliiavc di B. molle del Canto Fermo non 
l'osso il reguLatore del tuono detto 11. fa, non elio degli pltri pertiiieuti al ó. 1-lssn- 
eordo , non jvotniblx’ costare la ragione della nomenclatura de’ .suddetti tuoni , i 
quali sono i medesimi, clic nomina la .Musica .MiKlenm vide a dire 1' F. l'aiil , il g. 
soireut , l'alamirc , il li. fa mi , il d. la .solro , l'olami. lii fatti da questi sei tuoni 
se tolgiuisi i sei monosillabi (2) dei ò. Essawirdo n'golato dal suddetto b. tondo os- 
sìa b. molle, dove sarebbe più la vera c l•agiooata aoinenel.aUira de’ suddetti tuoni? 

Ed in vero I' F. faiit senza inf, elle è il priiieipio del 3, Essacsjrdo dovrebbe 
dirsi F. la. II g. soireut senza il re. che 6 la seeomla conia del 3. Essaconlo dovivb- 
1)0 dirsi g. solut. L’ Alamire senza il ;«f, che è la 3. Omladel 3. Essaconlo dovreb- 
be dirsi A lare. 11 B. fa mi senza il /'a, elio è la quarta corda dovrebtic dirsi B. mi 
quale B. mi jiartendo da F. fant non dareblxi ima (|iiarta giusta come dovrebbe dare 
nella scala di F. fanl , ma lxm.si dareblx; una quarta maggiore ossia nn tritoiKi , die 
seoucertoreblte l’intera scala di F. faiit, quale scmieerto Ì‘ tolto appunto dal b molle, 
che 6 la chiave, la quale costituisce il li. fa come i|iiai la giusta ascondente (Lai detto 
F. falli. Dippih il c. solfaut senzo il so/, clic è la ijulnta corda del 5. Essaairdo , do- 
vrcblKi dirsi o. faiit, c finalmente il d. In solrc senza il /a che è la sesta corda del 5. 
Es.sacord(j dovTohlie nominarsi D. sol re. Dimando adiiiiijuo al Sig. Teseo dove sa- 
rebbe più la vera uoineiiclatiira di questi tuoni, dio adojicra aisdie la .Musica Figu- 
rala senza i sci monosillabi del 3. E.ssaeordo, che sono regolati dal B. molle? Diiii- 
(jiie il B. mollo regolando i tuoni del 3. Essaconlo dà nel tempo stesso la ragimie 
de’ loro nomi. .Ma abbuuno stabilitn nella 4. Veritii dietro il scnimicnio unanime di 
tulli gli Scrittori di Canto E(x;lcsiaslieo, clic quel segno it'golatore de’ tuoni apixdlasi 
Cliiave. Dunque il b. tondo ossia il b molle faeciido Cale nilido a lutto dritto lueriln 
il nome di Cliiave, cd è una Cliiave lauto c!«ìenziale, die se non esistesse, non potreb- 
be costare la ragione de’ nomi do' tuoni .Musicali. 

'l'iriamo al centro le s|«rsc idra). .Mibiamo dimostrato dapprima l’origine del 
b. tondo ossia b mollo, e del b quadro: il iirimo esprimente la Conia rritc-Sjneiii- 
meuon del Sistema Congiunto, ed il secondo la corda Paramese del Sistema Di.sgiim- 

tt) La ragione iotrioBeca della flgara della Chiave di b. motte sarti svitappata nella 3. l*ru- 
posixìnne. 

(d) 1 monosillabi del 3. Essacordo sono, ni ossia do, re, mi, fa, sul, la. 
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to, c<1 entrambi da Guido cbuponil nello decinia posizbnc della sna Mane Armonica. 
Dippiìi, die il suddetto b tondo sia stato scelto a Chiave dal medesimo Guido, e elio 
questo costituisca La corda detta b. fa, che ò un tuono estraneo da' Diatonici, c die re- 
goli gli altri tuoni ascendenti c discendenti del 3. Essneordo. Inoltre abbiamo ad e- 
videuza dimostrato, che questo b tondo faccia realmente quello stesso ullieio, che 
fanno le altre due Ciliari: doò d'indicare i tuoni, e regolare il Solfeggio , c che sia 
una chiave realmente distinta dalle altre due 1. Perchè ha mutazioni diverse dalle 
altre Chiavi. 2. Perchè la sua figura 6 diversa dallo altre. 3. Finalmente perchè 
senza di essa non può aversi la vera nomenclatura de' tuoni musicali. Essendo n- 
dunqiie la Chiavo di b molle distinta realmente dalle altro due appunto |id segno 
del così detto b. molle, che la cnstiluLscc, ci sarà permesso dal Sig. Teseo «mchiude- 
rc, non essere una Chimera l'omo egli (Tede ma vera c reale Chiavo del Sistiuna Gai- 
doniano. E siccome Taltuale Ciiiilo della Chiesa su quieto Sistema è stalo stabilito e 
fondato (I) che ostato per la sua ecoelleiiza il Tipo di tutti gli altri posteriori, ne se- 
gue Icgitliinamcnic , clic la .Moderna Musica Figiirabiihi questo come il più antico 
doi») qwlio de' Greci abbia presa idea del segno del b molle, da essa adoprato corno 
un accidente Mnsiesde. 

Kè ciò debba recar maraviglia, poiché Tiiitera Musica Moderna non potrebbe 
esser quella elio è, eioò mehxlica ed armoniosi senza la Chiave di B. molle del 
Conto Fermo, che da questa come priiici|ial causa è stata prodotta, c ciò sarà dimo- 
strato nella 2. Proposizione. 

PROPOSIZIONE 11. 

La CAiaee di B. molle del Canio Fermo è tanto vera e reale, che sema di 
ossa non potrchhc reggere la Musiva Figurala Moderna. 

DinoSTnAZIOHE. 

E un fatto mtiegnbilc , esistere la Musica Moderna Figurata. U.inque esister 
debba alti-esì la causa, ebe la pivalussc o almeno Ita dovuto essen i (al causi pru- 
dullrìee. Ma la causa produttrice dcH'AUuale Sistema di Musica Figurala fu la Cliia- 
vo di 11. molle del Canto Formo Guidoniano. Dunque essa imu è eliimerica come 
jicnsa il Signor l'csco ma fu , è , c sarà sempre vera o ix'alc, come vera e reale 
è lattuale Musica Figurata , che da essa è stahi prodotta. 

Clic la Chiave di 11. molle sia la eausii luvxluttrice dcirAltiialc Sistema di 
Musica Figurala è ciò che fa di mesUcri dinioslrarc : ma avanti lutto fa iiccc».sil;i 
stabilire quale sia la natura di questo Sisicina Moderilo di Musica, i La Musica Mo- 
• dcrua , ( come assai lienc rilìctle il dotto Fraiiocsco Galcazzi P. 1. g. I .) k-oi-cti- 

> eanientc considerala è la scienza del diverso rapporto de' suoni ; e nascendo tal 

> rapporto dal maggiore o minor grado di acutezza o gravità de’ snoni , è evidente 
< die debita essere variabile a misura che i suoni, che lo foriiiaiio vuiiuo fra di 
» loro av V icinoiulosi oppure allunIauaiHlosi, c solo cessa, qualora essi in un sol punto 

> nnendusi si ooiil'oiidoiai insieme, C non foriiiiuKi che una sola sensazione , clic da’ 
I Pratiei di«’si L nisono. 

t Dal jiotcrsi udiim|nc un suono pili o meno avvicinare o niloiilanarc (LalTallru , 

> iic nasce una variabile distanza capace di o:uucutu u diniinuzio:ie.c {ler cnnsegiieu- 

(I) 1. Verità N. 41. 
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Il za una vera estensione, che da' Pi-alici diccsi IiUnnoIlo. che perù non può man- 

• caro di esser soggetto a caloolo matematico , quindi è cridenle, esser là Musica 

• in generale teoreticamente considerala una vera Scienza come le altre , facendo 
a essa parte delle Maicmaticbe. 

I (lesta adunque la Musica di Suoni e d' Intervalli da un snono all'al- 
a tro. Possono due o più suoni in dillerenti modi esser sensibili airoreechio , 
a cioè simultaneamente c successivamente : nel primo caso si ha l’^rmoma, nel 

• secondo la Melodia. Sicchò lutto il Musicale Artibeio nasco dalbi varietà degli 
> Intervalli da nn suono all'altro, senza di cui non vi sarebbe più Musica , ben- 
a chò esistessero ì smini. È dunque della massima importanza il ben conoscere di 
a tali Intervalli la natura , la differonza, e le proprietà ; c ciò forma la base di 
a tutta la Musica Moderna , ebe con proprio nome dioesi Scienza del Contrap- 
a punto a. 

Dal fin qui detto rilevasi ad evidenza essere il Contrappunto la base od il fonda- 
mento deU'attualc Musica Figurata, pcrchò fissa le leggi nella Mcimiia od Armonia; 
le^i però certe ed invarialiili , le quali sebbene dalla natura originale , pur tutta 
volta dalla ragione del Calcolo Matematico ridotte a' principi inooncussi , senza de’ 
quali la Musica attuale non potreblie esser quella, clic è. A ragione duiKpie veniva 
il detto Contrappunto chiamato dal Celebre nostro Zingarelli la ycra Logica 
della Musica. 

Or questo Contrappunto liasc e fondamento dell’.Attualc Musica Figurala non 
iilti-oiKle riconosco il suo principio , che dalla Chiavo di B. Mollo del Canto Fermo 
('•uii1oni,-mo. Diinqie essa non ò una Chiave chimerica, ma vera c reale, produttrice 
deiratliiale Musica Figurala. L'idea non ò mia, ma dell'eruditissimo Abate Stefano 
Arteaga (I) ed cccone lo sviluppo. 

Dico il citalo Autore , ohe la Chiave di B. molle dall'Aretino introdotta, co- 
stitutiva della conia B. fa e regolatrice del 3. Essacordo è lauto vera e reale , che da 
quelita come modello ricavarono gli Antichi la celebre teoria do' fi b. molli della 
Musica , realizzati da 5 tasti neri della tastiera deH'Organo, o qtiesii costituiscono 
il Substratwn dell'Attuale Contrappunto. In fatti gli antichi Maestri Figuratisti 
nell'albóre del loro Sistema Musicale, osservarono, che nel Sistema Guidoniano ol- 
tre le duo Chiavi di F. faut, c c. solfaut, un'altra ve n'era, elx: dislingucvasi dalle 
antidetlo nel segno del b rotondo ossia b. molle. , o questa metteva piede nel prin- 
cipio del o. E&saeordo, vale n diro nel Ut del F. faut, da cui per vùt di una quarta 
giusta si !).soendova propriamente al silo della suddetta chiave e costituiva la conia 
B. fa, diversa dal B. mi. E perchò la suddetta quarta dava un suono dolce a differen- 
za del B. mi, pensarono gli Antichi Maestri aumentare le dette quarte, onde aprire 
un vasto cam|io olle moltiplici e svariate melodie della Musica. Ed in vero dal B. fa, 
primo b. molle , c sito della Chiavo dotta di b. mollo fondamentale con una 
quarta giusta ascendente salirono ad Elami diminuito , che chiamarono Elafa 
giusta il modello del B. fa , e fissarono il secondo b. molle. Da Elafa pro- 
cedendo avanti con una altra quarta giusta asocndentc vennero ad Alamirc di- 
minuito , che dissero Alafa secondo il detto modello c cosi fissarono il terzo b. 
molle. Da Alafa con una somigliante quarta posero piede in Dclasoire diminuito, che 
appellarono Delafa, e situarono il quarto b. molle. Finalmente dal Dclafa |icr mezzo 
di iin'allra quarta giusta salirono al Gesolreul diminuito, che nomarono Gclafii o 
eolloearono il ([iiìnto b. molle. Ecco dunque come dalla Chiave di B. molle co- 
ti) Tom. t. cap. 3, Progrcisi e canglamculo Uc! Contrappunto. 


Digitized by Google 


41 


stUuUva della corda B. fa ne sia derivata la teoria de’ cinque tuoni bomollati, de- 
nominali, perciò tutliool,ra del suddetto B. fa, o questi, come qui appresso di- 
mostreremo, costituiscono gli Elementi primordiali del così detto Contrappunto. 

Da ciò deduvesi dapprima essere cinque i 11. molli delia Musica Moderna Fi- 
gurala 0 non sette , poicnò il sesto ed il settimo, cioè il Gelala ed il Falnl'a ag- 
giunti da' Moderni Figuratisti, corrispondono precisamente al B. mi cd Elaiiii, dio 
entrauo nella categoria de’ Diesis. In secondo rilevasi l'intrinseca ragione, perdiè 
nella Moderna Musica dioousì i B. molli camminare per quarta ; e la ragione si è 
che questi sono stati modellali secondo il b. fa, costituito dalla Chiave di li. molle; 
quale b. fa per via di una quarta giusta sale dal Ut del F. iaut, ebe è il princi- 
pio del 3. Essacordo della Mano Armonica di Guido. 

Se non che , Signor Teseo , vi confesso il vero, clic sarei ^sai soddisfatto, 
se mi sapeste con altri principi, senza ricorrere a questa Chiave di B. molle, da 
voi creduta una Chimera, dimostrare l'origine de’ suddetti cinque tuoni liemoUati, 
adoperati cotanto dalla Moderna Musica. Se in ciò riusciste, vi assicimo , che con 
caso voi mi unirci, o farcì eco alla vostra assertiva, in dicendo esser Chimerica la 
Chiaro di B. molle del Canto Fermo. Ma la sua verità non merita punto di esser 
tradita pe’ gran servigi prestali si alla Musica Sacra, clic alla Moderna Figurata ; 
cd è tale c tanta, che, non avendo bisogno del sostegno delle autorità, o testimo- 
nianze degli Autori , che sarebbero senza numero se si volessero riferire , da se 
stessa si sorregge, e luminosa dossi a divedere, qualora considerasi la ragion vera 
de' nomi di quei tuoni, che da tale Chiave furono generati, in falli ditemi Signor 
Teseo, perchè mai, questi cinque tuoni cioè il B. fa, TElafa, l’Alafa , il Delafa , 
ed il Gelala diconsi da’ Pratici tuoni iicmollati ? Non è forse perchè partecipano 
della natura stessa di quella Chiave Madre, detta di b. moUc , clic li produsse ? 
E si verilica quel principio, che non fallisco vale a dire, che Derivata patris na- 
turam verta sequuntw. Dunque è fuor di dubbio, die 1 suddetti tuoni perciò di- 
consi bcmollati , perchè prodotti dalla Chiave di B. molle, la qiuilc non essendo un 
segno sterile , ma fecoialo ha prodotto i suddetti chiqne tuoni della stessa sua natu- 
ra , wr cui diconsi a tutta ragione bcmollati. 

Ditemi inoltre, perchè mai gli Antichi nel chiamare i sucoennati tuoni Ix;- 
moUati abbiano voluto servirsi del mooosilbbo fa in vece del sì, che sarebbe stalo 
più naturale secondo il solfeggio della Musica Figurala!' La ragione di ciò. Signor 
Maestro, è riposta appunto in quella Chiave da voi creduta una Chimera. Im|iercioc- 
ebè nel Canto Fermo Guidoniano il Fa indica sempre il centro della Chiave di ogni 
Essacordo , e costituisce una quarta giusta. E siccome il Fa del 3. Kssaoordo indica 
una vera quarta giusta, che mette piede nel Ut di F. faut , cd è costituito dal se- 
gno del b. molle, che lo regola e lo fa distinguere dal b mi, cosi gli Antichi per 
moltiplicare , come dicemmo, le dette quarte e farlo giuste, si servirono del mo- 
dello del Fa del 3. Essacordo, regolalo dal b. molle, che ne costituisce la Chiave. 
Quindi per esprimere TElami diminuito di un semituono dissero Elafe , TAIamire 
Alafa , il Delasolre Delafa , il Ge.solreut' Gelala, tutti copiali esattamente dalla cor- 
da b. fa, ohe no forma la Chiave. Dunque questa Chiave ha realmente aperta la teo- 
ria do’ bemolli Musicali. Or fingete per poco Signor Maestro, che questa Chiave non 
esistesse, o che fosse come voi dite una Chimera, ditemi di grazia , che il Gel vi 
salvi, dove sarebbe mai la vera ragione de' nomi, che la Musica dà a questi tuoni 
bemollati ? E quale altro sistema mi potete presentare, che di ciò possa dare ra- 
gione e spiega f Studiate, vi dico , Signor Maestro quanto volete , lambiccatevi il 
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rcrvello , CTolgelc limi qiiniito mai sono siali ì Sistemi di Musica , oonsiiltalc lirtli 
pii aiiticlli Melodi di Annoiiia daH’ciioca do’ Greci , fino a’ di noslri , leppcto 
Uilli gli Antichi Seriltori di Musica si sacra, che profana ril'erili dal celebre Dollor 
Pielro Liohlenllial nel suo Dizionario e Bibliopralia della Musica. E se questi vi sgo- 
ineiilaiio poi numero senza numero , Icguete di grazia questi pochi, che vi suggeri- 
sco, c scntinMe, die liilli eoncordenienle ed a pieno coro vi diranno, essere la Chiave 
di li. molle una vera chiave del Canio Eeclesiaslico, che dislinguasi dallo altre pel 
solo segno ravlictilo del B. mollo, e vi diranno altresì, che essa l'orma il Tipo , il 
infidello , e lo regola de’ luoni bemollati della Mcdenia Musica Figurata. Svolgete 
in falli , se non v'incresea Pruedwimo do Boldomaialis , Franchino Ciaffurio, Micola 
Vicentino , il celebre Giuseppe Zarlino , Vincenzo Galilei, ed nitrì di non inferiore 
inorilo. Leggete, so avete Icihikv Guillclmo de l’odio, Marchello da Padova , Franee- 
soo 'forar , P. Biatavcnlnni da Brvseia , P. Simoite Zeppa Aquilano , Pietro .Aron , 
Giani liattisla Lanfriuico , il celebre P. lilnminalo Aìguiiio, Giovanni CotUinio , .An- 
drea Oniiloiiarco , Ermanno Finech , Fraiieeseo SivJina, Crìslolaro Tommaso VA' al- 
lifcri, ed altri niolti.ssimi , che jicr brevità Iralnseio, di cui no fimno sjiceiale men- 
zione il Sassi ed il Tirotioschi. 

Dimostra loci adiiinpa*, elio la teoria de’ cinqvie luoni bemollati derivi immedia- 
lamcnte dalla Chiave di II. molle del Sistema G.iidiHuano. c ohe non vi sia altro si- 


stema , che di ciò [lossa dar ragione c siih'ga, che il solo inveulalo da Guido , 6 or- 
mai lem|)o di fare osservare al Signor .Alaestro iiim vcril.A , che egli non può non 
ani mettere, jH-rchè fondamentale del Coiitrappiiiilo, che egli insegna. ICssi èia se- 
guente. I dwjue tuoni liemollati cioè il Beta, clic è il I. b. molle, l’Elafa 2. l'Alafa 
5. il Delafii 4. ed il Gelala 5. che sono stali realizzali niecciuiicamcnlo da’ :i tasti 


neri della laslicra dell’Organo, presi in senso otqwslo d.-vnno la ragiono de’ Diesis, ed 
hanno la forza di alterare i suoni, come per l’opposlo i h. molli di diniimiirc. Or 
((ncsti congiunti alle corde dialonielie lamio procedere tutte le ottave del Moderno 
Sistema Musicale per Setìtifmm, in guisa clic ciascuna ottava ri.flilla di 13 semiluo- 
iii , i quali ( notale bilie Signor Jlaoslro ) eonicngono la ragione siilTideiilc di timi 
grinlcnalli Slusicali , diiiidonc la natura , spccillcamlono la difTereuza , ed asse- 
giuuidooc ancora le preprlclà , c da qui uasee rarinoiiia c la sdoiiza del cosi detto 
Contranpunlo. 

E qui [lernielteleini Signor Maestro senza punto olfcmlcrvi , dio io ilisccnda al 
liralioo per farvi toccar con inailo , dio senza i Scraituoni cosliliiiti da 5 b molli 
prodotti dalla Chiave dello stesso nome min [kissiuio darsi le varie specie dTiitervalli, 
da cui risulta rarmonia c tutta la Musica. 


In falli l’Intervallo è la distanza, che passa da nn tuono all'altro; questo può es- 
igere .semplice 0 composto ; il primo 6 la gnalazione ascemloiite sì de’ tuoni die de’ 
semiliioiii ; il secondo è il jiassaggio per sidto da un tuono airailro. 

Se la combinazione coHlem]>orauea di due tuoni difTereiili pivxluco una sensazio- 
ne alfmlito piacevole, allora l’inlervallo dicesi Consonanza; all'op[)Oslo , se la pro- 
duce dispiiiccvolo ap|)dla“i Dissonanza. 

I 7 tuoni inoltre uniti a' cinque liemoUati damio luogoa 12 scmitiioni o 13 
ooll'otlava, come può conoscersi dalla Figura Tavola. 1. N. 4. esprimente gli 8 tasti 
biamdii della tastiera, che dliintauo i tuoni diatonici ossiano naturali, cai ii> neri, che 
dinotano l tnoiii homollati. Col nunienire adunque i Scmitiioiii si disliiiguoiio gfln- 
lervalli , se sieno maggiori o minori. Ecco i numeri do’ Semituoai. Tav. II. X. fO. 
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Denominazioni degli inIenxUli. 


Ogni Uiono grniliialo cnnlieno in Craitmnpunto un aggrotto di allri (noni , 

r rciò ogni tuono gradualo si dice Specie ed ogni aggregato si dice Accordo delti 
2. 3. S|«cio efc. 

ta prima specie si considera come un punto centrale, da cui s'incomiucia a 
numcnire. 

La seenmln minore è composta di duo Scmituoni ( indusivameulc cou la pri- 
ma) , la maggiore di 3. 

1^ ler/j» Minore è composta di 4 Somituoni: la Maggiore di o. 

La quarti minore, ossia giusti, vicn comixjsta di C scmiUiooi ; la Maggiore 
di 7. 

La quinti specie è composti sempre di 8 Scmituoni. 

La sesta Minoro è composta di 9 Semituoni ; la maggiore di IO. 

Iji settima minore è composti di 1 1 somituoni ; ti maggiore di 12. 

L’Oltiva finalmente, che corrispondo alla prima specie, è composti di Io 
Semituoni. 

Inoltre i .suddetti Intenalli si dividono in Consonanze e Dissonanze. 

Lo Consonanze sono la t;rza, ti quinti, Li sesti, e l'ottava, delle quali la terza 
e la sesti si dicono varialiili, perchè jicssmio essere maggiori e minori La qqinti 
poi e lottava si dicono immutibili , perchè uon ainincttouo venula alterazione. 

Le Dissonanze sono la seconda, la quarta, la settima, e sono si maggiori, che 
minori : la nona non è che la scionda , La quale riceve in ContrappimUi imaccoialo 
diverso , per cui si sogna diirerenteincnte dalla seconda. 

Zarlino poi, Rousseau, tlauiredi ed altri sostengono, doversi la quarta colloca- 
re tra le Consonanze. 

Ecco tutti gt'intervalli della Musica calcolali secondo la ragione de’ Scmi- 
tuoni. 

Ciò posto, ditemi di grazia Signor Maestro , sono questo le varie specie d'in- 
tervalli, che ha la Modcnia Musica, oppure fossero altro ? E tutti questi intervalli 
vengano o pur no costituiti da' Semituoni , clic iic danno Li natura , ne specificano 
la difTcrenza, c ne assegnano la proprietà 1 E questi Scmituoni ditemi. Signor Mae- 
stro, non sono forse i cinque bemolli derivati dalla Chiavo di B. molle del Canto 
Fermo , quali bemolli rramniL‘aihiati aile corde diatoniche , fanno lisultaro cia- 
scuna ottava di 1 3 Semituoni t Ditelo puro son queste fole o verità ? So mi dito 
die sono fole ed allora deblxi coiicliiudcro, che la vostra Musica dovrà esser tut- 
t'allni di quelia, che dagli allri Maestri è conosciuta, il vostro Contrappunto e Par- 
iimcnto dovrà avere principi tutti dilferoDli da quelli, die conosce l'attuale Scuola 
di Musica. Se poi mi dite, che sono verità come io fatti sono, e per tali da tutti sono 
riconosciuto, allora. Signor Maestro, doveto convenir meco, clic la Chiave di B. 
mollo non è Chimerica, ma vera e reale Chiave del Canto Fermo, la quale gene- 
rando i S tuoni bcmollati, che sono altrettante chiavi come la loro Madre, ha po- 
sto in essere i cosi detti Scmituoni , 1 quali frammischiati corno dicemmo alle 
cordo diatoniche costituiscono ciascuna ottava risultante di 13 Scmituoni, e questi 
•ostitucnilo le varie specie d'Inlcrvalli, danno le Consonanze, e le Dissonanze, non 
ohe le varie scale, e costituiscono e mettono in essere l’attuale Musica Figurala. 
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Or fingete, Signor Maestro, che tal Chiave di B.moUo non csislcsse e foese come 
voi dite una Chimera; ditemi di grazia, dove sarebbero più ì SbemoUi, che ado- 
pera la Musica , originati da ([uesta Chiave, come dimostrammo ad evidenza ? E 
se questi non esìstessero , dove sarebl)cro più i 1 5 Scmituoni di ciascuna ottava ? 
E mancando anche questi , dove sarebbero più lo varie specie d’Intcn alli Y dove 
le dissonanze , dove le consonanze , dove lo varie Scalo della stessa Musica ? o 
dove finalmente in una parola sarebbe più la Musica Attuale, che b il risultalo 
armonico e Melodico de’ suoni ed intervalli , che costituiscono il cosi detto Con- 
trappunto , baso c fondamento della Moderna Musica Figurala Y Dunque non an- 
dai errato neU'asserirc , che la Chiave di B. molle del Canto Fermo ò tanto vera 
c reale , che per essa sussìsto Finterà Musica Figurata. 

Ma di questa Chiavo Imito vera c reale altre caratteristiche e j^priclà re- 
stano da osservarsi. Im|xircioechè essa è la rappresentante di tutto il Sistema Gui- 
doniano, 0 ne forma l'essenza cd il cardine , in guisa clic senza di essa non po- 
trebbe reggere Fattuale Canto della Chiesa, che ò slabìlilo sulFiudicato Sistema. 
'Fullocciò sari sviluppato c dimostralo nella 5. Proposiziono, che segue. 

PROPOSIZIONE III. 

La Chiave diB. nwlle del Canio Fermo è la Cifra rappreserUante Finterò Si- 
stema Guidoniano, senza di ad non potrebbe reggere l’attuale Canto della 
Chiesa. 

DinosTnAzioaz. 

È fuor di dubbio , clic Fattuale Cauto della Chiesa sia pomato c stabilito 
sull'antico c ragioiialo Sistema dell'Aretino. Sistema , che da otto secoli in circa 
è in pieno vigore nella Chiesa Universale non ostante i svariati ed inconcludenti 
Sistemi in diverso epioche introdotti. Esso fu l'unico, che dalla Suprema Potestà 
Ecclesiastica velino approvato, su cui furono fondati tutti, quanti sono i libri Corali, 
che oggi usa la detta Chiesa ; ed è stato mai sempre rispettalo corno il più ra- 
gionevole, dalla Scuola de' più dotti Musici (I). Or di questo celebro c rinomato Si- 
stema il Cardine c l'essenza lo forma appunto la Chiave di R. molle, che dal Signor 
Teseo si vuole una Chimera. Dunque senza di essa non può reggere Fattuale Canto 
Bella Chiesa , vale a dire il Omio Fermo. 

Che la Chiave di B. molle sia il Cardine dì tutto il Sistema Guidoniano, e ne 
costituisca l'essenza è questa una verità , elio se negasi , forza è negarsi altresì 
l'esistenza del succennalo Sistema. Ed invero, dimando, in che consiste il Sistema 
Guidoniano Y Non consisto in altro, secondo ciò ne baiuio detto i migliori Scrittori 
dì Canto Ecclosioslioo , che nel risultalo de' due Sistemi de' Greci , i quali da Gui- 
do vcimcro realmcnto congiunti, e realizzati nella decima (insizìoiie della sua Mano 
.Armonica, in cui in vero trov.insi due corde distinto cioè il B. fa, dio ò il Trilo.Sy- 
nciuineiion del Si.slcma Oingiimio , cd il B. mi, che è il Paramosc del Sistema Di- 
sgiunto ; che danno due suoni diversi a dilTorenza delle altre cordo, le quali ahben- 
cliè avessero dìverei monosillabi, pure non danno, che un sol suono. Ed il solo pro- 
nunciare la decima iiosizione della Mano Armonica, cioè il così detto B. fa mi, ci 
mostra ad evideinca la verità del Congiungimento de’ duo Sistemi Greci (2). 

• (I) I. Vcrllà s. 33. 

l») ». Verità S. Ideo. 


Digitized by Google 



Or la Chiare di B. molle iiitrodotia da Gnido è quella appnnto, che sostiene , o 
rappresenta con la sua figura questo congiungimento del doppio Sistema Greco. 
Dunque essa forma il Cardino , e l’essenza di tatto il Sistema Guidoniano. K che 
sia cosi, osservato di grazia, Signor Maestro, pria la figura di questa Chiavo di B. 
molle c poi l'intrinseca sua ragione , o snero che restiate persuaso di liti vorith. 

Qiiarè dunque la figura della Chiave ai B. mollo ? In clic modo vien essa se- 
gnata in tutti i libri Corali, che adopera la Chiesa Universale ? 

La sua figura 6 doppia ; pcrcioochb talora trovasi il sogno del b. molle radicale, 
istitutivo di detta Chiavo , congiunto alla Clihivo di C. solfàut, un tuono sotto di essa, 
e tal altra congiunto a quella di F. faut una quarta sopra la detta Chiavo. (I) Dun- 
que è un fatto binegabile, die la figura della Ctiiave di B. mollo consista nel segno 
del B. molle, congiunto alle duo Chiavi di C. solfaut ed F. faut. Or di questa Cifra c 
figura è necessità indagarne l'intrinseca ragione. 

,à.Icuni sono di parere, che il segno del b. moUe, essendo iusullicientc a regola- 
ro.il Solfeggio, sia stalo perciò necessario congiungorio alle duo Chiavi, pcrcuialla 
Chiave di B. molle si b data tale figura. Chi non giudico, esser questo un falso sup- 
posto? Imperciocché, so ciò fosse vero, allora il regolatore dell’ooehio del Cantore 
sarebbero le due Chiavi di F. faut o c. solfaut, qualora hanno congiunto il b. molle. 
Ma nella 2. Proposiziono abbiamo ad evidenza dimostralo , che non già le due Cliio- 
vi , ma bensì il b. mollo ò quello , dio regola l'occhio del Cantore c dirigo il 
Solfeggio. 1. Perchè tal segno è il punto centrale del 5. Essacordo,c costituisce il 
B. fa qtiarla giusta ascendente dall'Ut del F. faut. 2. Perchè ha mutaziunidiversedallo 
altre due Chiavi. 3. Perchè per esso costa la ragione della nameiidatura de’ tuoni 
regolati dallo stesso segno del b. molle, che ne costituisce la Cbiavo dello stesso no- 
me, tuttocciò è stato da noi a sunicienza dimostrato. Dunque se il b. mollo è il vero 
relatore dell'ocdiio del Cantore , c ]>er so è suflicicutLssiiiio a regolare il Solfeg- 
gio de’ tuoni a se subordinali , ne seguo per necessaria illazione esser falsa rad- 
dotta rosone della figura della Chiave di B. molle. 

Inoltre il celebre D. Marco della Gatta nella sua erudita Opera Porte 2. aBcga 
un’altra ragione della suddclla Figura o dice, c/ie il b. mol/e non per altro si 
connette alle due Chiari , perchè esso «oh ha luogo fisso. Quando ciò lessi re- 
stai alUunentc ammiralo non potendo comprendere , come da un Maestro tanto cele- 
bre, qual si era il lodalo della Gatta, siasi proferita proposizione si erronea, che urta 
colla verità del fatto. Imperciocché chi non conosce, che nella Mono Armonica di Gui- 
do non esista che un solo b. molle , costitutivo della Chiave dello stesso nome, o 
della corda della B. fa, c che il suo sito 6 fisso , dclermimilo, stabile ed inamovibi- 
le nella decima jxisizionc di detta Mono , dove appunto è inchiodata, per dir così, la 
corda B. fa ? K non è vero forse , che ogni qual volta trovasi ne' libri Corali que- 
st’unico segno del b. molle, segnato ne’ vari intervalli del lleinslro, indichi sempre, 
e costantemente il dello B. fa, comunque si consideri o come Kplacordo del 2. l4sa- 
cordo, o come quarta giusta ascendente dnll'ut del 3. Essiicordo? Dunque il silo 
del b. molle è fisso ed inalterabile. Che se poi il Signor della Galla avesse in- 
teso dire, che il segno del b. molle non abbia luogo fisso, perchè ne’ libri Corali 
ora trovasi segnalo in uno, ora in un altro intenallo del Begistro, allora ho il van- 
taggio di Gonchindore , che neppure le altre due Qiiavì hanno un sito stabile ne’ 
registri de’ libri Corali, perchè ora Irovausi segnate in una linea, ora io un’altra. 


(t) S. Yerllli V. 9*. 
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1 Ma ciò niente prova , poiché faJo varietà «li sito dolio Chiavi nasce o dalla sovcr- 
. (diia acutcz 2 o o gravità della cantilena, che ha obbligato il compositore odi ai- 
rare oppure abbassare lo Chiavi , dovendosi regolare con quattro lìnee o non più, 
di cui costa il registro del Canto Fermo, ma iii qualsivoglia sito o linea sieno 
situalo le suddette Cliiiivi, s'inlendisio inai sempre riferite al luogo proprio, do- 
ve furono fissato da Ciuitlo nella sua Mano Armonii’a , cioè lo Chiave «li F. faut 
nella settima ])osi/.ione , sito proprio dell’ F. faut, la Chiave di o. solfaiit nella un- 
decima, sito «hd 0 . solfaiit, e tiiialinculc la Chiave di U. molle nella decima , sito 
jironrio e stabile del c«jsì detto B. fa mi. Se duti«iue il segno del h. molle per 
«pialsivoglia rapporto .« oonsiileri 6 sempre fisso e stabile nella corda B. fa, al 
«è altresì nn segno rcgohilore dciroccbio del Canloro, bisogna inferirne, che non 
ha bisogno {«r sorreggersi dell’aiiito dello albo due Cliiavi e quindi falsi ed in- 
snssLstentc è la ragione delia Figura della Chiavo di B. molle data dal Signor 
della Gatta , pereliè jmggiala su «li ima falsa aipposi/.ione. 

Ma qimrè poi , sento dirmi dal Signor Maestro , la ragione vera della Fi- 
gura di tal Cliiave Y Ucssa Signor Maestro 6 tull'altra dallo finora esposto ed ha 
l'ormalo per molti secoli per dir così mi Ariamo Ira gli altri, che raceliinilc qiieh 
l’Armonica Mano Guidoniana. SilTalta Mano Signor Maestro contiene tanta Filoso- 
fia ed ordine , che mostra Fallo e sublimo sapere di quella mente erealrice, che 
l’invenli'). Essa ha fonnalo l’oblio di profomio studio e di scria mcdilazinnc ed 
analisi di tanti Classici .Autori , elle vi si appliiarono per spianarla e renderla in 
c«!rlo modo inIelUgibile. 1 suoi arcani, quasi lutti .sono stali svelati miKliaute una 
ragionala anali.si di vari Autori , che .sono riferiti dal Dottor Pietro Lichtcnthal 
nella sua celelire Biblioteca Mnsievile. I prineiiKili sono i seguenti. 1. Quella i- 
iiizialo Cifra , con cui Guido dìcilc priiiiùpio al suo Sistema, oonsislciilc nel Gam- 
ma greco; clic due cose indicavo, 1. la lettera iuiziativa del nome delI'.Aulore 
cioè Guido ; 2, che il suo Sistema traeva origine dal celebre Sistemo Massimo 
de’ Greci detto ancora Diiigiamma. E peroliè poi il lodalo Guido adoperò le altre 
lettere delFAlfaheto Latino? Qò formava il secondo Aièano, c La ragion non al- 
tra si fu , che per denotare la prima riforma del Cauto Cieco fatta dall’lmmoi^ 
tale Pontefice S. Gregorio Magno, il quale per maggior facilità stimò necessario 
mutare Io Icllcrc greche, che un tom[io adoporavaiisi come nolo, in quelle del 
latino idioma. E gli stessi nomi de* tuoni Musicali non fiiroixv per huiga pezza 
un onimma , corno lo sono a’ dì nostri a quasi lutti i pratici di Musica FigurabiY 
E pure la loro ragione maravigliosamente risulta dalia dis|i 06 iziooc c dall'iiilrec- 
cio de’ vari Essaeonli , che costi tuisooiio secondo il Zarliuo ed altri, allret- 
Lanle proprietà del Canto Ciiicsaslico. 

In fatti s'ia dato per esempio il tuono «50sì detto g. solreut : che vuol indi- 
care questo nomo , che da’ Pratici di Musica dicesi voce barliara sol perchè nc 
ignorano la ragione f Non altra indica , ohe b lettera g inizialo di tre monosil- 
labi cioè so/, re , ul , clic nel cantarsi donno Io stesso suono di voce con questa 
difTorenza che il so/ lui la ragione di una quinta del 2. Essaixirdo ; il re ha la 
ragione di una seoonda del 3. Essaconlo ; e VtU ha la ragione di prima conia 
del 4. Essacordo. Or quesU tre monosillabi pertinenti a tre diversi Essacordi , 
e proceduti dalla IcUera g iulzialc danno la ragione del tuono cosi detto g. sol- 
rcul. Ecco l'cuimma spiegalo. Fin qui ranalisi dogli Antichi Scrittori, rosta perii 
altro a spiaiBirc. In fatti qual'è la vera ragione, percliè Guido volle servirsi ap- 
punto della Mano per racchiudervi tutto il suo Sistema Musicalo ? Dicesi comu- 
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• neinento , perchè lo sluilonle avciHloia sempre sollo i propri occhi , so iic ser- 
Tisse a guLs» di un libro , ondo (lolcr approiKlerc agevolmente il Canto. SilFalta 
ragiotie un jiò jxHlanlcsca non .«nxldiàfa al («rio rerndilo , che desidera penelni- 
rc la melile dellWiikire. La vera ed intrinseca ragione sembrami pinlloslo . (|ue- 
sla, che siccome l’organo della Paiola è respro-ssione de’ pensieri c degli aitclli , 
di cui la mudidazinnc apjiellasi proprianienle Musica, cui fa eco tulla la gcslico- 
la/.ione del corpo umano , prinei|ialuienIo le Mani e gli occhi ; cosi la Mano es- 
sendo l’organo , che nialeriaimcnie rindizza la saddella cspressioiu! di jpcnsieri e 
di nITelli 6 |)cr così dire il Panicon di lutti gli Elemonli Musicali, ipundi a ra- 
gione fu essa stella da Guido a realizzare ridealo suo Sistema di Musica e ren- 
derlo |iennnnciile co’ carotieri Musicali. Per la stessa ragione invciilù Guido io 
Chiavi aflìii di regolare l'otehio rillessivo del Cantore , il quale senza di esso 
non polrehiie oUeiKTO la modulazione della jsiiola incdiaiito l'organo della voce, 
e così realizzare i vari jK'iisieri delle sacre comjssizioni. 

Un nitro arcano resta linalmcnlo a dìschiiKlcre- che fa al noslro iiroposilu; 
desso si è voler conoscere la ragiono intrinseca delia lignra, che ha la cosi della 
Gliiavc di B. molle. Or la vera ragione di ciò è la seguente. Siccome Guido nel 
dar principio al suo Sistema volle a liella (lesta sen irsi di una Cifra greca vaio 
a dire del Gamma, oisle cosi esprimere il suo mune c rendere la sua memoria 
duratura ne' secoli [sisleriori ; del nari volle seiairsi di un'altra Cil'ra la quale 
raiiprescninssc il quadro generale di Indo il suo Sistema Musicale. Or questa Ci- 
fra si fu iip|Hiiilo la cosi della Chiave di B. mollo , clic contenendo in se le al- 
tre Chiavi, lusso la pririci|>al del Sistema Guidoniano e no costilnisso l’essenza e 
ne formasse il Ondine ; per conseguenzji senza di questa Chmvc non può regge- 
re il Canto della Chiesa, elio s<q>ra il surriferito Sistema è fondalo. 

Ma in che imiiiicni la suddetta Chiavo di B. molle con la sua figura può 
rappresentare l’ìiifaire Sistema Cuìdoniiuio c cosliluirne l’essenza ed il Cardine f 
Eoooiie la dinKsIrazionc. 

Ed in vero chi è che non sappia , che le duo Chiavi di F. faut e c. sol- 
fanl siciio stale destinate da Guido a regolare i tuoni diatonici del suo Sistema, 
<wris|raideiili ]ierfellaineiile a quelli dei Sistema Perielio Di.sgioalo do' Greci , 
il quale distingoevasi, come dicemmo, per la wnla Paramesc , die è il nostro 
B. mi segnato eoi h. quadro t Kd è dò lauto vero, die le suddctle due Chiavi 
percliè regolano il dello B. mi, die è segnato col h quadro fanno procedere lo 
loro niiitazioiii andie ja-r li quadro, delle quali la prima è di quarta, la seounda 
di quinta, la terza di i|iiartn, e t'iilUiiia di quinta. 

Inoltre chi v’6, die lain sappia, che la Chiave di B. mollo eostituila dallo 
alcsim sogno radicalo c foiidanienlale del b. molle, sia siala essa destinata, a re- 
golare non solo il B. fa , die è un liwain tutto estraneo da’ puri dialouid , ma 
allreviì gli altri tuoni accendenti e diseendenli ilei 5. Essacoruo, quali tuoni, co- 
me ognun coiKiscT, oonisimiidono csallanienle a ([udii del Sistema Perfetto Con- 
giiiiilo de’ Greci, che di.oliiiguovaei per la Corda rrìlc-Syiemai(UKio, cioè il nostro 
U. fa ? E dò è tanto chiaio c<l cvidenlc , dio la suddetta Chiave di U. indie , 
appmito perchè costituisce il B. fa sognalo col h. mollo a dilfcrcnza del B, mi 
secalo col b quadre , fa precedere le s:!C quattro mutazioni nnebo per b. molle, 
die sm» divci-se da quello die procedono jier b quadro , poidiò le duo primo 
sono di quarta la Iciza di quinta c Piilliiua di quarta. Da ultimo dii vi è ebe 
ignori , ebe i due surriferiti Sistemi Greci, cioè il Disgiunte ed il Cougiimlo sicno 
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siali avvedutamente ooogiunti cd auuodati da Guido nella formazione del suo Si- 
stema ? li) che siiTalto congiungimento venga indicalo e dimostrato ad evidenza 
dalla doppia corda dotta B. fa mi , di cui la prima esprime il Trito-Sjnemme- 
non , o la seconda il Paramese de’ suddetti Sistemi Greci t Lo che si è dimo- 
stralo nella I . Pro[>osizioiie. Dunque vedesi chiaro e senza vcmn'oinhra di duh- 
bio , che il Sistema Guidoniauo sia il vero e reale risultato del congiungimento 
de’ duo Sistemi Greci suùidicali (I). 

Ciò poste , Signor Maestro , voIoihIo il sempre lodato Guido con una Cifra 
rappn^ntarc il quadro generale di lutto il suo Sistema consistente nel suddette 
congiungimento de’ due Sistemi Greci. Pensò di coiigiiingerc iusieuie le Chiavi , 
e eoli una sola, che contenesse le allrc due, volle così dare la figura alla Chiave 
della di 0. molle. In fatti la sua lìgurn, come ognun conosco, consiste nel segno del 
D. molle , congiunto o alla Chiave di C. solfaut oppure a quella di F. faut , in 
guisa che tale figura indicando ( come sopra aliliiamo dette ) i duo Sistemi greci 
congiunti in uno , rappioscnti rìiitero Sistema Guidoniano, che ò il risultato del- 
l'anzidetlo Congiungimento ; come ancora racchiudendo la stessa fìgura lo guide 
di tutto il sistema, che sono le altre due Chiavi , senza lo quali non potrcbhc in- 
tendersi 0 spiegarsi lo stesso Sistema , no segue necessariamente, che uc formi 
l'essenza od il cardino , ed a lutto dritto meriti di esser considerata lai Chiavo 
di B. molle giusta la sua figura , proprietà e caratteristiche come la priucipal 
Chiave di tutto il Sistema Guidoniano. Ecco dunque la ragiono vera perchè il b. 
umile conginngasi alla Chiave dì C. solfaut o a quella di F. faut, e prenda il nome 
di Chiave di B. moUc. 

Did fin qui detto ne inferisco. Signor Maestro, elio se per una ipotesi si di- 
.struggesse la Chiave di B. molle , secondo la sua figura , congiunta cioè allo al- 
tre duo Chiavi no seguirebbe , che anche queste sarebbero distrutte o per con- 
seguenza distrutto sarebbe anche finterò Sistema Guidoniano, che da esso viene 
a|)crto, spiegalo e sorretto; e quindi fattuale Cauto della Chiesa, che su di que- 
sto Sistema ò foodalo non avendo più la sua base per sorreggersi, anche esso sa- 
rebbe distrutto. 

Se dunque la Chiave di B. molle forma il cardino , i'esseoza od il punto di 
veduta deU’intero Sìstems Guidoniauo , e se sur esso ò state slaliilito fattuale 
Canto Ecclesiastico ogni ragione ei astringo a conchiudero, elio essa non è una 
Chimera , come disse Teseo , ma è tanto vera e reale per quanto vera o reale è 
la Musica Moderna Figurata, nonché il Canto Fermo della Cliicsa, ohe entrambi 
da quella furono prodotti. 

Ci oppone il Signor Maestro dicendo nella pag. 18. 

> Dìiicrìrebbe la Chiave di B. mollo dalle altre duo pel solo accidente del 
V B. molle. Ora ù manifesto , che gli accidenti cambiano il tuono e non la Cliia- 
» ve. Dunque due sono le Chiavi , o che abbiano o non abbiano aggiunto il B. 
> molle j. 

L’Argomento è dì molto peso t I I Procurerò alla meglio rispcmdcre. Da 

capo. 

Differirebbe la Chiave di B. molle dalle altre due pel sola accidente del 
B, molle. Concedo la ma^iore. Ora è manifesto , clw <^i accidenti cambiano il 
tuono e non la Chiave. Distinguo la minore ; cambiano il tuono e non la Chiave 

(I) a. v«rii» N. 33. 
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Della Musica Figarala concedo , nel Canto Fermo nego, DunqM due sono le chian 
o che abbiano o non abbiano agghmio il B. molle , nego la conseguenza e pre- 
go rOttifflo Maestro a prestare benigno ascolto olle brevi ragioni della mia di- 
stinzione. 

E pria di lutto, Signor Maestro, dovete meco convenire in im principio rice- 
vnto da tutti gli Scrittori di Musica si Sacra , che Profana , esservi gran- 
de differenza tra la Musica Figurabt ed il Canto Fermo ; poichb differenti sono 
tra loro 1 principi , differenti le teorie, dilfcrenle è altresì leffetlo, che essi pro- 
ducono. Di tale differenza c varietà di sistemi parlano assai bene Rousseau, Man- 
fredi, Evimeno, Galcazzi od altri moltissimi, che per brevità passo sotto silenzio. 
In fatti l'attualo Musica Figurala, come ognun conosce, 6 runiono, il complesso o 
per meglio dire la mistione de' tre Antichi Generi di Musica Greca, vale a di- 
re Diatonico, Enarmonico e Cromatico {l). Ma mi spiego più chiaro e con altri 
termini. Voglio dire, ch.e nell'attuale Sistema di Musici) Figurala eutrano tre specie 
di tuoni , cioè naturali, alterati, diminuiti, i quali danno luogo a tre teorie di- 
verso di tuoni , cioè diatonici ossicno naturali, diesesati e bemollati. Introdottesi 
queste tre teorie di tuoni , gli .Vntiebi .Maestri di Micsica assegnarono a ciascun 
tuono delle suddette tre teorie una doppia scala in OtI.vva , su le quali Ottave 
giudiearoDo essi stabilire il nuovo Sistema di Musica Figurata. In fatti l'attuale 
Sistema di Musica Figurata è fondalo su di Ottave , a differenza del Sistema 
Massimo ossia Dìi^gamma Greco, clic era stabilito su i Tetracordi ossieno Quar- 
te , c del Guidoniano, che è l'attuale Sistema del Canto Chiesastico, detto Canto 
Fermo , die poggiasi su gli Essacordì ossicno Seste (2). Essendosi adunque a 
ciascun tuono assegnalo due Scalo , di cui una era di terza maggiore, e l’altra 
di terza minore, ecco la necessità in cui si trovarono gli Antichi d' introdurre 
l'uso do’ cosi detti Accidentì Musicali, che sono i b. molli ed i Diesis, quali Die- 
sis, come abbiamo os.scrvalo nella 2. Proposiziono, sono gli stessi b. molli presi 
in senso opposto, prodotti dalla Chiave di B. molle. Ur questi accidenti vennero 
collocati avanti alle diverse Chiavi , aflincliè avessero distinte lo moltiplici scalo 
delle diverse specie di tuoni. Ed ceco il jicrcliè neirattuolc Musica Figurala os- 
serviamo alcune scale senza occidenti , per essere tutti i tuoni di esso puri dia- 
tonici ; altre poi con neddenti di Diesis , perché indicano tuoni alterati, ed altre 
finalmente segnalo con occidenti di b. moUi, perchè esprimono corde diminuite. 
Ciò posto, ossenalo bone, Signor Maestro, quanto vado a dire cioè , che gli Ac- 
ckleuti situali accanto alle Chiavi della Musica Figui'ala servono a speciGcare la 
natura de' diversi tuoni , in guisa tale che mutali gli noeidenli o coiraocresoersi 
o diminuirsi , anche i tuoni cambiano la loro natura. !4on cosi poi le Chiavi 
della stessa Musica; questo essendo sempre le stesse, c proprie di ciascuna specie 
di Voce , non fanno altro uIHcio nella Musica Figurala , che dare il solo nome 
del tuono , senza indicarne la natura , vaio a diro , se maggiore o minore , se 
tuono intero 0 semituouo,* essendo ciò ufGcio proprio degli Accidenti, che si met- 
tix» in Chiave. 

Un esempio renderà chiaro quanto Gnora ho detto. Ed in vero G. solreut 3. 
maggiore diccsi in Musica avere in Chiave un Diesis. Di grazia, Signor Maestro, ciò 
che importa Y Imporla, ebe tutti i tuoni delia scala di G. eolrout debbano essere 

(I) Di qaestl Ire generi ti è rnglenalo nella t. Pule Gap. 1. Art. t. dorè il tralU del- 
rontico Mnsicn Greca. 

(Z) 3. Verità N. 3». 
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diaionict OEsia nstarali , tranne 1* F. fant, che de\'e esser maggiore. Molto bene. 
Ha chi dice , che 1’ F. faut debba essere maggiore, l'accidente ossia il Diesis, 
che è in Chiave oppiro la Chiavo f Lo dico il Diesis , che ha la forza di alterarlo 
di un semiluono o renderlo maggiore , e non già la Cliiavc, la quale poi non fa 
altro uIGcio, che di chiamare semplicemente l’ F. faiil senza darsi carico, se debba 
esser maggioro o minore, se tuono intero oppure semituono. Dunque, Signor Mae* 
stro, diceste molto bene, che gli accidenti mutano il tuono e non la Chiavo : ma 
ciò corre per bi Musica Figurala, non già per lo Canto Fermo, di cui i Principi, lo 
teorie ed auohe rcITctlo , come dicemmo , sono di gran lunga dilTercnli dall anzl- 
detta Musica Figurala. £! che sia cosi, compiacetevi di ascoltarmi per pochi altri 
momenti. 

Il Vero Canto delia Chiesa, detto Fermo, per la sua indole robusta (i); ed an- 
che Gregoriano e Guidoniano per le riforme ricoviito pria dal Pontefice S. Gre- 
gorio Magno , e poi dal celebre ed immortale Guido, elic lo ridusse ad una quasi 
perfezione, 6 desso, a dilfcreoza dnibt Musica Figurata, slàbililo e fondalo sopra il 
solo Genere Diatonico, avente tutte le corde naturali, come sono a csgìon di esem- 
pio nella scabi di c. solfaut della Musica Figurata, senza veruna alterazione o di- 
minuzione. 

A tale oggetto silfatlo genero di Canto di sua natura fermo e robusto esclu- 
do lo teorìe do’ Diesis c de' R. molli della .Musica Figurata, c non ha altro segno 
ohe un solo b. molle radicale , origino degli altri b. molli della detta Musica Fi- 
gurala(2), che situato avanti al Fa del 5. Fssacordo, costituisce il tuono dello B. 
fa ; tuono tutto estraneo daU'anzidclto Genere Diatonico, al pari del Trite-Sj-nem- 
meonn de’ Greci , e forma nna Proprietà cd una Chiave diversa dalle altre. 

Escludendo adunque lai genere di Canto si i Diesis, che i b. moUi, ne segue 
necessariamente , ebe i tuoni non vnrìano nella bro natura, ma sodo sempre tali, 
quali sono indicati dalle CJiiavi. in guisa che ( notate bene Signor Maestro) quella 
forza, che hanno gli Accidenti nella Musica Figurata, cioè di esprìmere la natura 
de’ tuoni, la medesima forza hanno le Chiavi del Canto Fermo, senza aver biso- 
gno di quella moltiplicità di Accidenti , ebe adopera la Musica Figurala. Tulloo- 
uiò s’intenderà meglio c con maggior ebbrezza, se disocnderemo al pratico. In- 
fatti nel Canto Fermo il site delle Cbbvi dicesi sempre fa, c formano esse il cen- 
tro di quei Fssacordi , che regofauio. Cosi b nota sopra il Fa dicesi sol c dal Fa 
al sol si ba un tuono ; del pari la nob situata sopra il sol dicesi la, ebe è l’ul- 
tima di ciascun Essacordo, o tra il so/ cd il la anche un tuono vi passa di di- 
stanza. Inoltro la nota sotto il Fa della Cliiave dicesi sempre mi ed ogni qual 
volte dicesi Mi Fa s’intende un semituono. La nota sotto il Mi dicesi re, e tra il 
Mi cd il re vi passa un tuono. Da ultimo b nob situab sello il re dicesi Vt op- 
pure Do, ohe è il principio di ogni Essacordo , c tra il re cd il Do vi è anche 
un tuono di dbtanza. Dunque lo Chiavi del Canto Fermo, mentre danno il nome 
deUa nob o tuono, no specificano altresì la natura, e ciòn'iiol dire, cl|e danno b 
ragione degrinlcrvalli semplici ossieno graduali di ciascun Essieordo. Ciò non è 
tutto ; b dette Cbbvi danno altresì b ragiono degrintervalll composti, ossieno ]icr 
salto (3). In fatti b 2. minoro, essendo un semituono, non si trova in Canto Fer- 

(1) Cosi lo cblanò il greco Aolore Bmmanaele Brieonio , Quia grawm, rotuilarn ri flr~ 
Diam iódoitm oileaial ( S«cl. 7. pog, SS7 ). 

(S) Proposiiione SI. N. 39. 

(3) Notali , che le Chiavi del Canto Fermo non danno, che grinlcrvalli della sola Scala 
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mo , ohe dal sii al fa. 2. maggiore trovasi nel do re, ré m', fa sol, sol la. 
La 5. minore, che diccsi anche semidilooo (1) costa di nn tuono e di un semi- 
tuono, o si ha dal re al /a e dal SII al sol, quab re fa avendo pria il tuono e poi 
il semiloono dioesi di 1 . specie, a dillorenaa dd mi sol, che dicesi di 2. specie, per- 
chè ha pria il scmiUiuno c poi il tuono. La 3. maggiore, delta ancora Ditono, 
perchè formata di due tuoni, trovasi da do a mi e mi /a a la. La 4. Minore , 
0 Dialcssaroo , composta di due tuoni, c di un Semituono, è di ó specie : la 1. 
trovasi da re a sol, la 2. da mi a la , \& "ò. ài doa fa. La 4. Maggioro , della 
aochft Tritono, perchè composta di tre tuoni interi, in Canto Fermo trovasi solo 
dal fa di F. fant al mi di B. mi , e dal fa di B. fa al mi di e. lami. La 5, detta 
Diapente, è di quattro specie. La prima costa di una 3 minore di 1 . specie, avanti 
ad una 3 maggiore, «>mc da re a la. La seconda è formata di una a minore di 

2. specie innanli un’altra di 1. specie , e trovasi tra il mi di Elami ed il fa di 
B. fa. La terza è composta di una 3. maggioro avanti una 3 minore di 1. specie, 
e si Ita dal fa ài F. fant al fa di c. solfaut. La quarta finalmenlo risulta di una 3. 
maggiore e di nna 3. minoro di 2. Specie, o trovasi tra il sol di g. solrcut ed il 
sol di d. la soirc. Ad intelligenza poi di chi non conosce il Canto Fermo ma il 
solo Contrappunto, mi spiego con altri termini e voglio dire, che le 5.* di 1. 3. o 4. 
Specie corrispondono alla S. Perfetta , quella poi di 2. Specie non è clic la così 
detta 5 falsa, secondo 1 termini dello stesso Contrappunto. Lati. Minore, detta an- 
cora Essaooido Minore, vicn oompoebi di una 3 minore , una 3 maggiore ed un 
semituono, c si ha dal re di A. re al fa dì F. faut , dal re di alamire alfa di F. fant 
sopracuto , dal re di D. sol re al fa di B. fa. Lo 6. Maggiore poi , detta ancora Es- 
sacordo maggiore, la compongono due tuoni, nn semituono e due altri tuoni. Questa 
ooslituìsco ^i Essacordl nollo tre proprictii cioè di Natura , di B. quadro e di B. 
molle. La 1 . 1 , die è di Natura, principia dall’ut di C.faut o termina al la di alamire. 
La 2.* cioè dì B. quadro, comincia dall’ut dig. solrcut e finisco al la di e. lami: La 

3. * cioè di b. molle, parte dall’nl di F. faut acuto e va a terminare al fa di f. faut so- 

S racuto la 7. minore o Eptacordo Minoro la compongono due tuoni , un semituono, 
ne altri tuoni cd un altro semituono, ed ha Inogoda c. fant a b. fa e da Gammaut ad 
F. fant. I>a 7. Maggioro , o Epiaooidn Maggiore la compongono duo tuoni, un se- 
mitnono o tre altri tuoni, e trovasi in Cauto Fermo solo da C. fant a b. mi , c da 
F. faut ad clami. L'Ottava finalmente, detta Diapason, è la replica del primo tuono 
in ragion grave cd acuta. Questo intervallo oonfieno tutti i sette tuoni ed otto con la 
stessa ottava. La sua gradazione oostituisce duo nature in 3 maggiore cd in 3 mino- 
re. In 3 maggiore la compongono due tuoni , im Semituono , tre tuoni ed un se- 
mituono, come da C. faut a o. solfaut, o da F. iàut aonto ad f. fant sopraouto. In 
3 minore imi la compongono un tuono , un semituono , dne tuoni , un semituono 
e due altri tuoni, come da Are mi alamire , da D. solre a d. la solre. Ciò posto, di- 
mando al mio Maestro Signor Teseo, tutt’l sarrìferiii bilervalli e semplici o com- 

DiailoDica ; fU Aeeidenli poi Mntkali danno qod tdo d«lli 8e«U Dialonlea « ma 

ancora gnotervalli di InUa le diverse scale della Musies. Ed ecco la diffemaM ebe paiM Ira te 
forza, che hanno le Chiavi del Caiilo Fermo t quella degli AccidenU Musicali, lo eOello poi 
nna eomposlzlone di Canio Fercnrip fondata nel solo {tenere Diatonico, guidata dslle sole ChIsvI, 
poleodosl questa trasportare In tutele scale della musica alluate, darà sempre lo sterno efètle, 
seou aver bisogno della moUlplicUA de* vari Accidenti , che usa la delta Musica. Da ciò sì 
rfleva la natoraleraa e semplicità del Canto Fermo In prefereota dell’attuale Musica Figurala. 

(t) Ma sembra doversi piuttosto ehiiroare SemUrilono y giacché la metà del Irltoon è uu 
tuono e mezzo di quanto apposlo costa la 3. mioere. ^ 
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posti, che travanEi ne' vart punii della Scala Diatonica del Canto Fermo, da chi mai 
sono specificali ? Non potrà egli far di meno di non rìspondormi, che dalle Chiavi 
dolio stesso Canto Fermo. Diuique le Chiavi del Canto Fermo fanno lo stesso ufllcio, 
hanno la stessa forza degli Accidenti Musicali, cioè di specificare la natura de' 
tuoni c de’ vari intervalli della Musica. 

Ciò premesso pcrmcUctcmi, Signor Maestro, che io ragioni nel sogaentc mo- 
do. Se nella Musica Figurata gli Accidenti messi in Chiavo cambiano il tuono o 
non la Chiave , come è in fatti , noi Canto Fermo per ropposto le due Chiavi di 
F. faut c C. Eolfaul, facetHlo lo stesso udioio ed avendo la stessa forza de' suindi- 
cati Accidenti della Musica, se per caso avraiuio iiggiunto un Accidente dir vo- 
glio un I). mollo , certamente esse muteraiuio natura e daranno senza dubbio 
anche reffetlo di una Chiave diversa. Ciò non può mettersi in dubbio. Ma questa 
Chiave diversa dalle surriferito non può non essere, che la Chiavo di b. mollo 
come abbiamo dimostrato nella 1. Proposizione. Dunque posta la diiferenza, che 
passa Ira il Sistema Figurato cd il Giiiduniauo bisogna ncccssarianicnic concliiu- 
acre, ebe il b. mollo, inentro ò un segno accidentale della Musica Figurala, abbia 
poi nel Canto Formo Guidoniano la forza d’ isliUiirc ima Chiavo particolare cd es- 
senziale , ebe ]>er lo sue note earaUerisliche di gran lunga dislingucsi dalle altre 
due , c questa ò appunto la dilavo cosi delta di 11. mollo. 

In breve Terrore del Signor Tesoo consislo in questo , cioò, clic avendo vo- 
luto fondere le teorie della Musica Figurata in quello del Canio Fermo, come può 
rilevarsi dal suo Corso Elementare di Ouilo Fermo, dato alla luce nel 1Q53, o sup- 
ponendo quindi , clic il segno radicale c fondamcutalc del b. mollo , instihiUvo 
della Chiave dello stesso nome , fosse un semplioo accidente, corno Tadopera la 
Musica Figurata ba dedotto iiercUi per legittima conseguenza, clic siccome me- 
desima Musica Figurala, gli accidenti messi in Chiavo mutano il tuono e non la 
Chiave , questi stessi avessero poi prodotto il medesimo cilcUo nel Canto Fermo; 
lo die è falso per le esposte ragioni, essendo il Canto Fermo di un Genere di- 
verso da quello della Musica Moderna Figurala, come da principio abbiamo ili- 
mostrato. 

Soggiunge il Signor Teseo, asserendo non poter reggere la Chiave di U. molle, 
perchè mancante di propria caratteristica. Dunque essa non lascia di eser Chime- 
rica. ( Pag. 18 ). 

Nou posso far di meno. Signor Maestro, di non negarvi Tintcro argomenlo, poi- 
eliò esso e poggialo su di un falso supposto , vale a dire, dio la Chiave di B. 
molle sia maneiuite di propria caralterisUea. Io però sostengo il contrario dimustraiv. 
dovi col fallo, non esservi nel Canto Fermo Chiavo, che abbia maggiori caratlcristi- 
clie , quanto la Chiave di B. molle. 

Ma, pria di venire alla dimoetrazione di tale verità, amerei dal Signor Mae- 
stro sapere quali sieno lo cBroUerisUcbo dello altro duo Chiavi da lui riconosdule? 
Sentile come egli si esprìme nel Capo VII. pag. 17 parlando delle Chiavi. 

t ìjo Chiavi, dico egli, del Canto Fermo sono questi duose^rì ( qui esprìme 
V lo figure dello due chiavi di F. faut, c C. solfant ). La prima, dice c^i, si cliia- 

> ma cliiave di Do o Gcsolfaut , e le nolo scgiutle sulla linea cavalcata da detta 

> Cliiave sono altrettanti Do. (I) La sceouda diccsi Chiave di Fa, o F. faut , o le 

(!) Teseo ba cblanalo itola noia, ebe è lo atrezlone Sella Chiave di C. sotKiiil, e ciò per ra- 
gione del suo Sistenia, ebe omioetle il si delta Uuica figurata, doveodosi chianarc piulloilo fa, 
secondo il ragionalo Solieggio del Canio Feroso, ^ 
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) note della soa linea sono tanti Fa, oda questi righi, ore troransi sitnato detto 
» Chiavi, si distingiKwo gli altri tuoni ascendenti e discendenti, situati negli iiitcr- 
» valli e ne’ righi. Kfc più nè meno dico Teseo circa le caratterische dello Chiavi. 
Dunque secondo lui le due indicato Chiavi non presentano altra caratteristica , clm 
quelia d'indicare due tuotii diversi, come regolatori degli altri asccndcnli c discen- 
denti di dette Chiavi, quali tuoni diversi sono secondo Teseo il Ja di F. faut ed il 
Do di C. soll'aut.Or io dire, die la Chiavo di li. molle situala nel o. Essocordo fgiiishi 
il principio medesimo di Teseo) anche essa indichi un tuono diverso dal fa di F. faut 
0 dal Do di C. solfaut , ohe è ajqainto il B. fa , silo proprio della detta Chiave , che 
tegola gli altri tuoni ascendenti c discendenti, che a so api^tengono (1); Duntpio 
la Chiave di B. mollo non 6 priva di caraltcristica , ma godo la stessa caratterista 
comune alle altre due Chiavi surrircritc. Clic so poi il Signor Maestro desiderasse 
oonosccre lo vote e particolari caratlerislicltc, qualità c proprietà delle tie Chiavi 
del Canto Fermo, avrà la bontà o (lazienza di ascoltarmi. 

il Canto Fermo riconosce tre Proprietà , le quali servono a dimostrare e di- 
stinguere l'indole e Taudaincnto dello varie Cantilene o oomposizioiii sacre. Fase 
sono 1 . la Proprietà di B. quadro , 2. La proprietà di Natura 3. La proprietà di 
B. mollo. Di questo è necessario osservare hrevemento l’origine, non che i segni, 
che lo rapprcsoutano, onde mostrare la verità proposta. 

Nel Sistema Guidoniano sonovi tre dilTcrcnti Mi, pertinenti a tro diversi Essa- 
cordi del suddetto Sistema : e questi sono il Hi di B. mi col b. quadro dei 4. Essa- 
oordo; il mi di Elami del 2., cd il Mi di Alamiro del 3.GU altri Mi poi non seno, che 
ripetizione de’ tre suoceiuiatì. Or Guido per distinguere questi tre A//, che ascendono 
a tre diversi Fa pertinenti a 3 Essacordi contrali del suo Sistema , chiamò il 

r ’mo Mi segnato col h. quadro, non ohe TEssacordo, che lo oeotiene, di Proprietà 
B. quadro. Il secondo cioè il Mi di Elami, a dillerenza del primo, lo chiamò di 
Proprietà di Natura, od anche TEssaconlo, che lo contiene. Finalmente il terzo, che 
è il Mi di AJamire, elio asconde al /'ad! B.fa, regnialo dalla Chiave di D. molle, chis- 
mollo insieme col soo Essocordo, di Proprietà di B. molle. E BÌcconie questi 3 di- 
versi Essacordi, olio contengono i 3 suddetti Mi, cominciano da 3 diverso lettore , 
che sono il G. del 4., di proprietà di B. quadro, il C. del 2., di Proprietà di 
Natura, T F. del 3., di Proprietà di B. molle, oosl slabill Guido, die i 3 Essa- 
cordi, che cominciano dalla lettera G. (2) f ossero di proprietà di B. quadro; i duo 
Essacordi, che principiano dalla lotterà C. (5), di Proprietà di Natura ; ed i due, 
che cominciano dalla lettera F. (4), di Proprietà di B. mollo. 

Stabili ìnollrc i diversi Ordini di queste Pruprìolà. In fatti alla Proprietà di 
b. quadro assegnò 3 Ordini, i) Grave, che trovasi noi 1. Essocordo, l'Acuto nel 4. 
cd il Sopracuto uel 7. AUa Proprietà di Natura iie assetò duo , eioò il Gravo , 
che 6 nel 2. Essaoordo t> l’Acato uel 5. Finalmenlo aUa Proprietà di B. mollo an- 
che due ordini , eioò l’Acuto nel 3. Essocordo ed il Sepracuto nel 6. Ecco in breve 
l'orìgine dello Proprietà del Canto Fermo. Resta ora oesen'aro i segni rappresen- 
tanti le suddette Proprietà. 

Quali sono adunque i segui, ohe nppreacnlano le tro Propàetà del Canto Fer- 

■K. 

(I) CIÒ il t da mi dimMlralo nella 1. PropoililoiM N. U. 

(S) Queatf aot» il t. 4. 7. ) 

(S) Som 11 a. ad II 5. ) 

(t) Sono U 3. «4 U «. 
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mo ? La rUpOEta è racilissima , poiché questi segni non possono essere diversi da 
quelli, che regolano gli Kssacordì, a cui apjiarlcogooo le suddette Proprioti. Ma i 
segni, che regulaiiu questi Essacordi sono appunto le tre Chiavi cioè di P. faut, di C. 
soU'aut, c di II. molle ; dunque queste sono i tre segni ranpreseutanli le tre Pro- 
prietà del Canto Fermo. In latti la Chiave di c. solfaut è il segno regolatore del 4. 
F^acordo, a cui appartiene la Prcq>rietà di B. qtuulro; dunque la suddita Chiave di 
c. solfaut é la nipprescntanlc della Proprietà di II. quadro. Inoltre la Chiave di F. 
faut 6 la regolatrioe del 2.Essacordo, che lia la Proprietà di Natura: dunque la Qiia- 
>'C di F. faut é la rappresentante della Proprietà di Natura. Da ultimo la Chiave di 
B. mollo dirige il 3. Éssacordo , cui apiiartiensi la Proprietà tutta propria del nome 
della stessa Chiave : dunque la Proprietà di B. molle é rappresentala dalla Chiave 
dello stesso nome. 

Ecco, Signor Maestro, le vere o particolari Proprietà e Carattcristiclie delle Ire 
Chiavi del Canto Fermo, per mozza iMlle quali il Cantore distingue il diverso anda- 
mento delle sacre Cantilene; quindi da ciò no ricavo per conseguenza , che sio- 
oome la Chiave di C. solJ'ant, por la sua Proprietà di B. quadro, ai distingue dalla 
Chiave di F. faut, che gmio la Proprietà di Natura, cosi la Chiave di B. moUo, per 
la Proprietà e Caratteristica tutta propria dolio stesso suo Nomo, si distiuguo dalle 
Proprietà delie altre due Chiavi, e per conseguenza non è una Chiavo, oomc voi dite, 
priva dì propria Caratteristica. 

Ullro acciò si niminenti il Signor Maestro, ciò che abbiamo detto e dimostrato 
nella 5. Proposizione vaio a dire, essere la Chiave di B. molle la Cifra rappresen- 
tante tutto il Sistema Guidoniane , o perciò Tabbiamo ooosìderala, come è in fatti, 
la Principal Chiavo del Canto Fermo, io quanto che colla sua Figura racchiude in 
so nocura le altre duo Chiavi. Considerala perciò sotto tale rapporto bisogna ne- 
ocssariamcnlc inferirne , che tal Chiavo abbia non solo la Canilleristica del suo 
nome , ma anche le caratteristiche delle altre duo Chiavi, che contiene e rac- 
diiude. Dunque essa ha maggiori caratteristiche delle altre. Dippiù abbiamo di- 
mostrato nella I . Proposizione, che questa Chiare di B. molle dà l’origine del se- 
gno occidentale del B. Mollo, che adopera ht Musica , oomc ancora abbiamo di- 
mostrato wlla 2. Proposizione, cho per questa Chiave sussiste la Musica Moder- 
na Figurata, poiebò essa genera i cinque b. molli, i qwili uniti ai tuoni dialo- 
nifìi fan procólcrc tutte le ottavo per semitnoni ; o siccome questi Seniilunni dan- 
no la ragiono di tutti grinlervulli, che formano la base della Mosioa, oioò ooslitui- 
Bcooo il cosi detto Gnitrappunto, ne seguo perciò, che la suddetta Chiave ò la 
Causa principale dciratluale Musica Moderna. 

Se dunque la Chiave di B. molle è la rapprcseutanto di tutto il Sistema 
Guidoniano , e no forma il eardiue e l'essenza ; se per essa i Fignratisti hanno 
idea del sogno oocidcntale del B. molle, e tutta rattualc àliisioa io essa riconesos 
la causa priDcipalo, (lerdiè sussiste; mi sembra, Signor Maestro, ragionevole con- 
chiudere, IMO esservi in Canto Fermo Chiave, ohe abbia maggiori Canttleristiohc e 
proprietà , quanto la Chiave di B. Mollo. 

Aggiun^ in ultimo un’altra Prerogativa e Caratterisdea deUa Chiave dì B. 
molle, la q^c forse sorprenderà il Signor Maestro, ma debbo manifestarla ad 
nuor della verità. , 

La suddetta Chiave è oonoorsa maravigliosamente a completarò o porfezio- 
nare lo tastiere degli Organi Pneumatici , e ciò per mezzo de' cinqno tuoni be- 
molUli da essa generati. Perciocché sebbene i Greci col loro eelebre Diagramma, 
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formato di Tetracordi oasieno Quarte , ne aprirono la strada, come infatti ognune 
può osservare seooudo la dimostrazione da noi fatta (1) essere cioè le lastiero fop< 
male di quarte secondo il Modello del suddetto Diagramma Greco ; pur nulla di 
meno forza è confessare , che avendo il sempre lodato Guido Aretino oongiunto 
in uno i due Sistemi del suooeonalo Diagramma, con la invenzione del sno Nuovo, 
Sistema formalo di Essacordi, ed avendo dato il primo l'idea del b. mollo fonda- 
mentale , clic costituisco la Chiave dello stesso nume , da cui sono derivati i 
cinque bcmolti della Musica Figurala , si può a tuttii ragione concliiudcre , elio 
la suddetta Chiavo di B. molle sia stata la cagion priiiciiiale , oude completare le 
Ottave per mezzo de' cinque tuoni bemoUati , e farle (kmI procedere per semi- 
tuoni, che era quello, che si desiderava per la esatta e completa formazione delle 
suddetto tastiere (2). E non è questa forse un'altra prerogativa, che iu certo modo 
iiKX>rona la Chiavo di B. mollo , e le fa meritare il primato su le altre duo 
Chiavi f 

E dopo tanti ottimi scmgl, che essa ha prestati si al Canto della Chiesa, che 
alla Musica Moderna Figurala, soiTrìrà di vantaggio esser lacciaia corno una Chia- 
re Chimerica , iasussisteolo e priva di propria Caratteristica ì 

COROLLARIO. 

Dal On qui detto ne ricavo la seguente Vcritò , vaio a dire , dio il solo 
Sistema Cuidouiano può dare ragiono Mia esistenza e realU della Chiave di B. 
mollo ; quanti altri sistemi sono stali inventati in vario epoche, sono stali tutti iu- 
Biillicicnti a damo ragione, poiché non altro presentano, elio nn iiuiesto stomache- 
vole di Canto Fermo c Figuralo , che secondo lo esposto ragioni tra loro urtano 
pe' principi , per lo teorie ed anche por TelTotlo diverso , che produooiio. Ed an- 
che a' di nostri non sono mancala Grammatiche Melodiche o Corsi di Canto For- 
mo di tale conio , distruttori della vera idea del Canto Chiesastieo. Nò debbo per 
ooiivcnienza tradire la verità , di tal tempra è il Sistema di Canto Fermo, adottato 
dal Signor Maestro Luigi Teseo , il quale eoo prestigiasc promesse di far giungere 
presto i giovani alla desiderala mela, contro rospcrieuza, che mostra il cootrario. 
Ila abbarbagliato gl'iiicauti, o ciò che monta mollissimo si è , elle lui poocirato 
anche qualche Seminario (3) della nostra Capitalo , dove si ò mai sempre rispettalo 
u difeso ranlioo Sistema Guidoniano , come il più ragionevole e Filosofico. Nè 
poi questo Sistema del Maestro Teseo debbasi giudicare lutto Nuovo e Modcroo, 
come caratterizzasi da certi dollorelli, clic a stento distinguono il seiniluouo Ira 
il Jl/i , ed il Fa; poiché è desso tonto antico, quanto l'è quello di Afonsteur Ze 
Maire , Leu. sur une Novelle denoauital. des 7. degrès de la Gamma inven- 
talo nientemeno, die nel 1620; o questo per 'molti lustri fu ribullalo , o videsi 
poi rislrello ne’ soli limili della Francia. Dippiù questo stessa fu riprodotto dal P. 
Fraooesoo Rossino Minore Hiforroalo , o stampato in Roma nel 1700 , col Titolo 
Grammatica MelodùUe Teorioo-Pratica. Di coi parlaodo il P. Zaccaria levo nel 

{!) Parte I. Gap. 1. 

[ì] Zaccaria Tevo. Il Moaico Tealore. Verterla 1706 . dee Airabell lo 4. Parie ù. Gap. 13. 

(3) Vogliamo rperarc, eba I vigilanti Pastori, acorgendo tale inconveniaote ne* loro Seminari, 
vi apponesKro pronto rimedio . onde eoi tempo non si ctStlina ciò che in molie Diocesi si os- 
serva, vale a dire, eaeerii petlelUmenle caocelloU in ren idea dei Canto della Cbican merci si 
Atte ridicole tiUlnaleni. 
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Blusioo Teslore Parte 2. cap. 17. dico ( Tulle queste iurenzioal sono pure bizzaiie , 
essendo le K^le vecchie le buono, vere o propriei. Ed il Can. Laaaro Venanzio 
Belli nella sua Opera iutitolata , Regole /wr apprendere il Canto Gregoriano , 
aureamente dimostra , che il suddetto Muilenio Sistema non solo sconvolge e scon- 
certa il Canto Gregoriano , ma benanche ne distruf^ le tre famose projjrietà, cioè 
di Natura , di B. quadro edi B. molle , disposte dal nostro antesignano Guido d’A- 
(ozzo con una iniiuilabile proporzione. Nè linalmoute debbo passar sotto silenzio la 
celebre confutazione , ebe ne fece il nostro Collega dir voglio ITuimortale U. Marco 
della Gatta nella sua erudita Opera , intitolata , Breve Ragguaglio delle Regole del 
Canto Fermo Guidoniano, stampata iu Napoli nel 17115, in cui assai bene dimostra 
l'insussistenzii ed erroneità di tale Sistema Moderno di Canto Fermo. 

Or questo stesso ed identico Sistema ò stato novellamente riprodotto dal Signor 
Tescouol 1855, cou cui distruggo perfettamente l’nnlico eioè ilCiiidoniaiio, rispettato 
da tutta l’anlicbità , ed approvato dalla Potestà Ecclesiastica, tanto che sur esso sono 
stati fondati e stabiliti tutti quanti sono i libri Corali, cioè Graduali , Antifonari, In- 
nario, Manuale del Curo , ebe sono universalmente dalla fdiicsa adoperati. 

Egli infatti mentre decanta la Mano Armonica del Grande Aretino, chiamandola 
Celebre nel Cap. lV,jierchè poi essa contiene le varie mutazioni, quali, dice, non i>o- 
tersi dilucidare senza non Uovi c diflìcoltosi ostacoli, la climbia dal suo Sistema , 
onde facilitare il Cauto. 

E»li adunque distrugge la Mano Armonica, o ciè facendo ne distrugge anche la 
base, (die la costituisce, vale a dire i 7 Essaoordi. Uistrulli questi, viene a (Ustrug- 
gera altresì le ragionatissime mutazioni, che danno conto de’ tuoni , c quindi i Gio- 
vani non intenderanno più cheBignillca a.Ìamirc,g.8olreut,F. faut ce. e non conoscen- 
do più la natura de' tuoni , non conosceranno neppure le tre proprietà del Canto 
Formo, che dipendono dalia varia natura de' tuoni , c quindi anche queste saranno an- 
nullale. E siccome le Chiavi sono le rappresentanti delle tre Proprietà, cosi non rico- 
noscendo quelle , neppure questo rieoooscc Teseo. Perù egli si e servito soltanto iR 
due Chìav i, cioè di quella di F. faut c dell'altra di C. solfaul, come indici de’ 7 mo- 
nosillabi del suo Sistema. E la Chiave di B. molle ? Questa non sapendo Teseo dove 
avesse origino , nè ciò che rappresentasse , ha creduto opportuno metterla nel nove- 
ro delle Chimere. Povera Chiavo HI Mi si permetterà rij.ieleiv> col Vcuosino... Ri- 
swn tencatis amici. 

in che dunque il Signor Teseo fa consisterò tutto il Conto Gregoriano t Lo fa 
consistere in una .semplicissima Scala di 7 tuoni, che sono regolati, o {)cr dir meglio, 
sconcertati (I) dalle due Chiari da lui dette di Fa e, di Zio, c miesti tuoni sono sem- 
pre chiamati co’ monosillabi Ilo , Re Mi, Fa, Sol , La, o da luì aggiunto , 
uomo nella Musica Figurata si pratica. Ecco iu breve tutto il Sistema Moderno del 
Siguor Teseo , con cui pretende di agevolare lo studio del Canto Giiesastico. 

Ma ditemi di j^razia. Signor Maestro, chi vi ha mosso aggiungere il 7 Monosilbt- 
bo cioè il Si, lo spirito di Novità, che è in moda, oppure la retta ragiono? Rispondo 
egli cosi nel Gap. IV. La retta ragione ci guida ad esaminare, che se setto sono i 
suoni rinvenuti da Jubal e riprodotti da Pitagora, come a questi adattar si jiossono 

(t) Ilo delta , utmetrIaU , perchè lo due CbUvI da Teeeo adoperali per reipilare II no Si- 
(tenia Don danno iotervalU dlfTcreoli da qoeili « che le sleMO Chiavi danno nel Siderea Guldo^ 
Diano. In fatti li «oi do xmI Sistema di Teteo dònna qnarla giusta» nel sUtama GoIdoolaDo dà 
una quinla. Dunque le medesime Chiavi ìnveca di regolare sconcertano 11 Canio. 
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sei voci 0 non sette ? Se dunque le pretta ragione vi ha guidato a oonosoer tale veri- 
tà , dobbiamo oonchiudero , ebo il Grande Guido fece un farfallooc. 

'l'B(«tc donquo, o Guido, voi non sapevate, die ì tuoni delia Musica erano 7 o 
non G ; il Signor Maestro ve lo fa conosoero , per cui ha stimato opportuno, anzi ne- 
cessario rirormare il vostro Sistema, coU'aggiungerc il 7 monosillabo della Musica 
cioè il Si; e cosi togliere l'imbarazzo signilicaute di quello Mutazioni, càc per dìlit- 
ddarsi offrono non lievi e di/flcoi/osi ostacoli, come dice U Signor Teseo. 

Guido pertanto , Signor Maestro , non può dircndersi perchè non è più ma so- 
novi lo sue opere, che lo oilendooo c dicono, che egli assai bene conosoea e^r 7 i 
tuoni della Musica ; c tanto è ciò vero, che adoperò 7 lettere, da aerrire come ini- 
ziative de' 7 bioni: c perciò diccsi A. lamiro, lì. mi C. solfaut, D. la solrc. A’.lami, 
F. faut , G. soireul. Lo stesse opere dicono ÙKiltro, che G e non 7 doveano essere i 
monnsillabi , perchè doveano dare la ragione de' nomi de' 7 tuohi. Quale ragiono 
non esìsterebbe, se sette e non G fossero i monosillabi. Compiacetevi Signor Maestro 
di ascoltarmi. L'invcnziooo dello 7 lettere è diITcrcote daH'invenziono de' 6 monosil- 
labi. Imperciocché 7 doveano essere le lettere iniziative de' tuoni, aflincfac la pri- 
ma coincidesse con ruttava, ad imitazione de' Tetracordi Greci. 1 monosillabi poi 
doveano esser G e non 7 per la ragiono, che il sesto monosillabo dovendo essere 
terza di altro Essaoordo, fosse stato simile c consimile alle terze cordo di tutti gli 
altri Essaoordi, ad imitazione dei tuoni de Tetracordi. In guisa, che questi 6 monn- 
sillabi, adattati alle scale de' 7 Essacordi , c questi intrecciati tra loro in maniera, 
che l'ultima corda di un Essaenrdo formi la terza di un altro, danno i nomi de' 7 
tuoni della Musica. Ad un Maestro esercitatissimo nel Canto Chiesastico, qual'd 
il Signor Teseo non bisogna ulteriore sviluppo , che so poi lo desiderasse , po- 
trà cousultarc l'esposizione del Sistema Guidoniano, da noi trattato nella I . Parto 
Gap. 1. .\rt. 3. Ma jier rendere più chiare ed evidenti lo esposte ^ioni, discon- 
dùimo ni pratico. Non v' ha duld)io alcuno, non altri essere i tuoni Musicali, che 
questi 7, vale a dire A. lamiro, B. mi, C. solfaut, D. la solrc, E. lami, F. faut, G. 
Eolreut. Or mi dica il Signor Maestro, in quale de' surriferiti tuoni trovasi il Si ? 
In nessuno. Dunque non entra nella ragione de' tuoni e per conseguenza è superliuo; 
che se entrasse nella ragione de' tuoni , allora il D. mi, espresso pel Si, secondo il 
Sistema di Teseo, dovrebbe dirsi D. si , e uou B. mi. Dunque Signor Maestre , non 
solo Guido conoscea csser’7 1 tuoni, ma eziandio G dover essere i monosillabi 
per dare la ragiouc de' 7 tuoni. Che so 7 monosillabi fossero siati necessari, non sa- 
rebbe certamente a quella mente sublime di Guido mancalo il mezzo facile, onde 
ritrovare il settimo, avendone già ritrovati G, che da lui furono tolti , come ognun 
conosce , dalle iniziali degli Emistichi di S. Giovanid BalUsla. 

Ma la Musica Figurata, polrebi)o qui ripigliare il Signor Maestro, non 6 vero 
forse, che adoperi 7 mouosillabi, per quanti souo i tuoni? Si è vorissimn , ma casa 
è stata astretta a ciò foro dalla necessità dei suo Sistema, poggiato su le Oliare (1), 
le quali, per facilmente esegidrsi si dalle Vmì, che dallo vario speteie di Strumen- 
ti , ebbero bisogno dcli'iuveuziono del 7 monosillatm, che fu il Si, iutrodotlo, oo- 
mc si vuole, da Monsieurlc Maire nel 1G2U. Dunque prima di questa epoca an- 
che la Musica Figurata adoperava nei solfeggio le mutazioni del Sistema Guidonia- 
no , come di ciò fanno fede Eùmeno , Galcam ed altri Scrillori di Musica Figu- 
rala (2). Or la suddetta ragione non corre aifalto pel Canio Ferme , il (|iudc a- 

(1) 3. Vcrilà N. 33. 

(S) (lui il Corsari netli ina IsUtnzioae di Canto Peni» e Fratto a propoaito oMrva, else le i 
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vendo per base non gii lo Ottavo come la Mnsioa Figurata , ma i cori detti Eesa- 
cordi, die sono scale di 6 corde , ne vien per legittima o^guenza, ^e a ragione 
furono da Guido stabiliti 6 monosillabi per nomare i suddetU Essacordi. t se una 
composizione sorpassi l’Essacordo di più nota, si farà ^ m tale caso delle muta- 
zioniVlo quali, senza alterare il numero di 6 Monosillabi, danno i ven nomi (lo ti^ 
ni , snecilicandono altresì la natura. Chi non vedo adunipio qumto crronTO sia il Si- 
stema di Teseo coU’aver voluto introdurre il Si della Musica Figurala, il quale non 
ba ragione sufllcientc nel Canto Fermo. mi j _ o- 

Ma debbo da ultimo faro osservare al Signor Teseo, che d suo Mo^mo Siste- 
ma produce in pratica duo mali. 11 primo si è , che (»igc im ^rcuio lunghissimo 
ijcr disccrnere il semituono dal tuono, poichù le Cliiavi , che dovrebbero laro tmc 
ufficio , iicr lui sono segni sterili , che non specificano la diversa natura dii tuoni , 
nè rappresentano le Proprietà e Caratlcristiciio delle Cantilene : in maniera die 
iiucl tempo, elle egli farà risparmiare ai giovani , se dovessi^ approndero la .Mano 
Armonica e le varie teorie dello Mutazioni , lo farà spendere poi doppiamente e 
senza nessun prò per poter intonare da se soli una nota. Eil in ciò egli m^ 
uc, poiché parlando della natura de’ tuoni, e del modo come nito^li nel Cap. V co« 
si esprime < Di questi tuoni qualcuno devo farsi maggiore, anche alterato da 
9 Diesis, allora quando si ooiiosoe cs.sero settima di quel tuono, ctie lo ^ne. Uo si 
• distinsuo dopo i»n poca pratica • Quale pratica, io coocliiudo, ima avendo M pnii- 
cipio certo, non renderà mal capticc lo shwcntc di fzinlo Formo. E b oostanlo espe- 
rienza ci mostra, che I giovani istruiti con silTalti Melodi equivoci, non s<mo stali mai 
al caso di poter cantar soli , nò presentarsi ad un pidiblico Concorso ; dio se taluno 
ardimentoso siasi qualcho fiata presentato, ò stalo astretto concedarsi ^ 
umiliazione; come più volte è avvenuto. Ecco il primo male, che produce il Moder- 
no Sistema del Signor Teseo. 

11 secondo male sembrami peggioro del primo; cd 6 , clic chiudo pericllamra- ^ 
le al Sacro Cantore, Tadilo al ragioiiainenlo QÌ queiraugusto e sablime Canto , eoo 
devo esercitare. Pcrciooehè tal metodo di veruna teoria può dare ragirae . neppure 
della natura de' tuoni , che formano gli Elementi del’ suddetto Canto. E ciò , per- 
mettetemi, Signor Maestro , non posso tradii-o la verità , è un mila ero diril- 
temeute si il Sacro Ministro , din la stessa Chii^^a. Tocca i| primo, il quale , se m 
alto ad apparare lo verità Filosofiche, Dommatiehc c Mobili, non rarà poi o* 

apprendere le poche, ma ragionate teorie del Canto Chiesastico? cd intanto dovrà ^ 
serciterc un Canto sì dignitoso, senza poter assegnarne ragiono , uoveMO aprir la 
bocca, come un vero Pappagallo , che non canta , se non ad imitazione. E non e ckj, 
di grazia, un avvilire il decoro di iin Sacro Ministro , facendolo compnnic non gUi 
Cantore c lodatore della Maestà di un Dio, ma piuttosto un vero istooiie o Declnma- 
toro.conie por l’appunlo lo caratterizza il Signor Teseo nella Dcfirazioiie, che da (Id 
Canto della Chies.a? Dice in fatU nel Cap. llC li Canto Fermo è la dd’lmnazionc delle 
prese , usata dagli antichi Greca ». Dunque per lui il Canto c la ^laniazionc non 
sono che una sol cosa , conio Cantore c Dcclii malore per lui siimn lo desso, b non 
è chiari} che sia questa una stravaganza iimdita, nonché nn onta si arreca alla 
rjuesft liiceiulolada snoi ucmici considerar poco aoeorto in ciò , ebe opera; mcnlre 
(Srpa quanto la è a ragiono e con fondamento 7 In fatti non v’ ha cosa da lei operata, 

FrancMl .-.gsiimKro il M.m«ill«ho Si per tòglierò rimbarano dello mulailoni orlarono in altra 
KoBllo. Villo a dire nella dinicollii d’inlonare la gradarione ri de Tonai, vh' <ie aeniitnonl, pol- 
che in tale dcnominailono di MonoaillabI non ai ravviar il louno intero dal Scmlloono com 
poi ai ravvisa ne' subitili Esaacordi.iu cui al Mi Inoao Intero segue sempre ilFasemUuonolp.ng.Z*.) 
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discompagnala dalla ragione , la quale ossciras! brillante anche nello cose più mi- 
nute e (li poco momento. E non sono 1 suoi Statuii , i suoi Decreti , uou che i Sacri 
Riti e cerimonie, fondate su verità o su ragioni convincentissime , da non potersi 
mettere in dubbio , senza incorrere nelle sue pene ? Ed il Canto poi , clic 6 la 
più bella parte della Sacra Liturgia , elio con essa va sempre unito , c le som- 
ministra in certo mudo vita , spirito ed energia ; destinato dalla Chiesa a lodare 
cd onorare la Maestà del Dio \ iventc , atto a sollcvaro lo spirito del Cristiano ed 
immergerlo nella coiitcniplazionc dello divine cose, ipiesto Canto io dicca, così No- 
Jiile, così sublime , così maestoso e poi fine cui fu destinato, e por gli effetti 
inaravigliosi , che produce , sarà poi privo di ragione sufficiente , c regolato da 
Metodi ridicoli ed inconcludcnii ? • 

Ah no ! la Chiesa di Cristo ciò non soffre , poichò in essa tutto ò grande , 
lutto è maestoso , tutto è magnifico , pcndiè ragionevole; (sl ò perciò che la me- 
desima prescelse il Sistema Guidoniano, sa cui volle, che si fossero stabilite tutto 
quelle celesliall e divine composizioni , che contengono i libri Corali ; |>cr aver 
Con avvedutezza conosciuto , esser quello runico Sistema il più ragionato c filoso- 
tioo , che obbliga il Sacro Cantore pria di aprire il labro a ragionare su quella no- 
ta , che vuole inlouare : lo che rende il Cauto Chiesastico assai pregevole in pre- 
ferenza del Profano. 

Nè voglia credere il Signor Teseo, che le osservazioni da me fatto , sieno 
effetto di alterata fantasia , senta pure come in simigliante caso siasi espresso 
ITUustrissimo Canonico Ferrigni Pisono nella sua craditis.siina Dissertazione su l'O- 
rigine della Musica Sacra ; la quale mi è servita di fiaccola luminosissima per la 
Compilazione dclTintera mia Opera. 

Ecco le sue parole , con lo qirali dò termine alla mìa mal concia Disserta- 
zioiK ; c prego i Lettori a compatirla pi modo come è stata espressa, senza prò 
biasimarne lo scop , che è stato quello di salvare dal novero dello Cliimerc 
quella Chiave del Canto Fermo, detta di 1). molle, la quale ( come dissi da princì- 
pio cd ora ripto ) , pr esser stata sempre vera e reale lia prestata ottimi ser- 
vigi si al Cauto deila Chiesa, che alla Musica Figurata. 

I Non so, dice il su citato Autore, se mi muova più il riso o labilcl'os- 
II servare io certi gioniali annunziale alcune Istituzioni di Canto Fermo , le quali 
» prclcndoDO c promettono d'insegnare im tal Canto, senza l'imlnrazzo ( come esse 
» van dicendo ) di approiidero la mano dì Guido e le cosi detto Mutazioid. Ma senza 
» conoscere il Sisteina Guidoniano come si possono cantare il Graduale , T.àntifo- 
« nario e gli altri libri Corali della Chiesa , che appaio nel dotto Sistema sono 

> stati composti ? Como si saprà , per csom|ùo , ebe la nota sotto il Do della 
* Scala di F. fant e di U. molle debba farsi maggioro o nella scala di c. solfaiit 
Il debba farsi minore, se non dalle diverse mutazìooi ? Come si saprà, che la scl- 
D lima nota sopra il Ì)o di c. solfant dcbl» farsi minore, mentre nella Scala di F. 
» faiit 0 di B. molle debba cantarsi maggioro , se non dallo diverse mutazioni ? 
« E queste diverse mutazioni dove hamio il loro fondamento, se non nella mono 
IO di Guido , e come ptraimo capirsi , senza conoscere le diverse scalo e regi- 
» stri, che il Monaco Aretino in quel famoso Jniroduttorio mxhiaso f Qualunque 
» altro Sistema non pub dare di ciò spiegazione. Laonde eoa quelle strane piv>- 

> messo e pretensioni , si tradiscono ì lettori, i quali , mercè tali ulituzioiii , 
t non saranno al caso di pter mai cantaro da se soli i Graduali , gli Antifoiuirl, 
j e gli altri libri Corali (Iella Chiosa. ( C uionico Ferrigni Fisouo, Disserl. su Fo- 
li rigme della ìlusica Sacra). 

FISE DELLA DISSEBT.VZIOSE. * 
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CAP. n. 

ELBfEKTI DEL CAKTO PEHXO , DEDOTTI DA6U ESPOSTI PRIUCIPl FOKDAHERTAU 
SEIUOnOO LO STABILITO KOETBO SISTEMA I8TITCTIV0. 

ART. I. 

Del Canto Fermo ; sua Dcpnixìone. 

Pria di TODire alla Dcfùiizione del Canio Fermo, fa di mestieri osservare qua! 
sia l’Organo produttore del Canto. Desso 6 , come ognun oonosce, la Voce , che 
vien definita, il suono produtlo dagli organi vocali, a noi dati dalla natura per uso 
della favella. Essa varia per gradi, e questi formano la sua acutmaa e gravità , 
che i Greci cliiamarono f/i/cnvidncla prima , remissione la seconda (1) Progre- 
dendo poi la Voce por gradi proiluco gTintcrvalli da un grado all altro , o questi 
possono essere o prossimi o distanti. & dunque una serie di voci vien composta 
per successione di gnidi ed iotervalli prossimi, produrrà la cosi detta Scala : se 
poi per gradi ed iiitcrralli distanti, produrrà la cosi detta Melodia. Quindi dalla 
serie di voci acute e gravi , dirette a dilettare l'udito , no risulta il così detto 
Canio , il quale considerato sotto tale rapporto, si distingue daH’Orazionc e Poe- 
sia, che non dalle voci , ma dalle parole ricevono la loro soavità e vaghezza. A- 
dunque, ii Canto in generale si deUuisce lina modulazione , ossia un passaggio 
di voce dal grave all'aculo, e viceversa per gl’inlervalli Armonici, atto ad esprime- 
re o muovere il dolore , l'allegrezza o altro affetto deU'animo (2). 

Ciò posto , possiamo definire il Canto Fermo t Una Modulaxione di voce 
roòusla, sema concerto armonico, e precisa misura di tempo, adoperato nelle 
sacre funzioni t. 

1. Dicesi Cna modtUazione di voce, per indicare il genere, che b comune 
si al Canto Fermo , che Figurato; ne’ quali la voce or ascende or discende : in guisa 
che , se sì fermasse su di un solo tuono , daieblie il Canto detto all'Ambrosiana 
Feriale. 

2. Dicesì , di voce Robusta, perchè tale è la sua natura (o), atto a oonciiiare 
il ferver santo ne’ fedeli , a differenza del Figurato fatto per dilettare i sensi. 

5. Dicesi , seiìxa armonico concerto , perchè in questo Conto non v'è il 
concerto delle varie voci , da cui risulta l’armonia , dovendosi da tulli cantaro la 
stessa nota. Vi è per altro quell’armoiiia , proveniente dalla sola eleganza della 
composizione. 

4. Dicesi inoltre , senza precisa mistira di tempo, perchè sebbene avesse 
una qimlsiosi misura di tempo , non è però questa cosi precisa e rigorosa come 
quella della Musica Figurala. 

(1) Ect itsqoe iDlcmio vocis motus eontliiuus ex ^aviore loco in scatioreti]. Heoiistio vero 
ev icuUcre loco io iroviorem. ( Bactta. Senior, tnlrod: Artb Hoiic. pag. II.) 

(S) Canina eal modolallo, aan floiua et IraniltoB Vocia a gravi io aenlum , vai ab acuto 
ad grave per ìnlervatla coocinna ol harmooica , qot aploa e&t ad animi laclitiaoi . dolorom > 
aul alinm atTcctam eaprimeaduin vel coinmovendam ( P. Moraen. Jlarmoaic. lib. 7. ) 

|3) Cosi lo chiamò Emcnanoole Brienolo, perchè Gravem . roboslam ot flrmam indolcnv 
osionial. Scct. 7. pag. 3S7. Percni tal aonadlCanto prete 11 nome dt Canto Fermo; n dteest anchn 
Gregoriano , perchè rilacoulo da S. Gregorio Magou. 
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5. Da ultimo diocsi , adopemtto nelle tacre fmanoni , perchè a tal fine è 
stato istituito. 

Arendo adunque definito il Canto Fermo , una modulazione di voce, è chiaro, 
che questa non potrà aversi senza una diversità di note o tuoni , che la produco- 
no ; nè questi turni o note diverse potranuo conoscersi o tra loro distinguersi senza 
un regolatore o chiave, che ne determini la natura ; nò iinalmcnte iwtrà aversi 
qucUa qualsiasi misura di temiio del . suddetto Conto , onde esprimere lo varie sil- 
labe luuglic e brevi , senza fissare le varie o dilTcrcnti ligure , che pren- 
dono le noto. Quali noto , figuro c chiavi formano appunto gli elementi del Canto 
Fermo , di che parleremo distintamente, assegnandone lo rispettivo origini, da cui 
furono prodotte; non che di alcuni segni, detti da’ Pratici di Musica Accidcnli. Da 
ultimo daremo lo regole certo e fisso del Solfeggio Guidoniano , quali regole me- 
ritano di esser trattate con b massima precisione c chiarezza. 

N. I. 

Delle Noie, o tuoni, e loro Origine. 

Le note del Canto Fermo sono cerfi segni, che gli Antichi chiamarono punti, 
che situati nelle quattro lince del Registro (1) oppure al di sotto o al di sopra 
deilo stesso, oppure ne’ suoi tre intcnalli, iudicano al Cantore rinnalzamcnto o ab- 
bassamento della voce (2). Questo noto , detto ancora tuoni o corde , sono 0 mono- 
sillabi , che si ciiiamnno Do , Re, Mi , Fa , Sol , La , che compongono una scala 
di 6 conlc, pcrciè detta Essacordo. Ciascuno Essacordo jioi costa m quattro tuoni ed 
un scmituono , michò il Do Re dà un tuono, il Re Mi mi altro, il Mi Fa un semi- 
tuono , il Fa Sol un tuono , U Sol La un altro. Disso dunque assai bene Gioianni 
Spangerbcrch (3) esser il tuono Saltus vocis per secundam perfectam polenter 
sonane , piqué inier omnes voces praeter Mie! Fa. Dunque solamente tra il Mi 
ed il Fa vi passa un scmituono, che indica appunto R centro di ciascun Essacordo. 

Qui fa a propesilo avvertire, che i nomi de' 7 suoni della Musica sono stati for- 
mati da' 6 Monosillabi del Canto Fermo. Essi sono A.lamirc, B. mi, C. solfaiit, D.la- 
sdrc, E. lami, F. faut. G. solreut , i quali risultano dall'iiitreccio di 7 Essacordi, 
i quali contengono la ragiono suOìcicntc de' suddetti Nomi Musicali, in guisa clic , 
su 7 c non C fossero i monosillabi oestitutivi degli Essacordi, non costerebbe più 
la ragiono de’ Nomi Musicali : lo che si è ^ noi sviluppato nella Disserta- 
zione. pag. 52. 

Osserviamo finalmente l'origine delle Note del Canto Fermo. Esse la ripetano 
da Guido Aretino. Imperciocché i Greci invece di note adoperavano le lettere del 
loro Alfabeto, per bidicaro rinnalzamcnto e l’abbassamento della voce secondo i 
diversi tuoni , che quelle indicavano. Di poi S. Gregorio Magno mutò lo lettere del- 
l’Alfabcto Greco in quelle del Latino , e cosi reso il Conto un poco più Tacilo, poiché 
il Greco allora non era cosi comune come per lo addietro. Or questo Sistema di 
cuntare per via di lettere ero pur diflicolloeo, dovendo il Cantore pria notare la 
I corrispondenza di ciascuna lettera col bumo , che quella designava , o poi avver- 
tire la distanza di un tuono all'altro. Siffatla difficoltà finalmente fu tolta dal Celebre 

(I) Per nsWro •'intende II compleiM di t Hate foraUala e tra i■leIvaUi. 

(S) Eieapia Tavola.lll. N. I. 

|3) Qai(Uofll Hwicall parte S, Gap. 8. 
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Guido con la introduziooo de’ multi (I) cssieno noie, con lo quali il Cantore rapida- 
mente Eoorgeva la distanza de tuoni. Egli jxii rileune lo lettere solo nella sua ìlano 
Armonica , si per serbare la loro Aniicbità , si ancoro per essere di aiuto alia 
memoria degli studouti di Canto, ondo far ricordare più l'acilmeiilc le varie posizioni 
della sucoennata Mono ; ma lo tolse dagli iVntifonnrl e dagli altri libri Corali , so- 
stituendo allo medesimo lo note , ohe , situate in diverse lineo, designassero le di- 
verse posizioni della Mano. Finalmente lo stesso Guido, per dare un particobir nomo 
a ciasclicduna nota , trasse 1 6 succonnati Monosillabi dalla 1 . Strofa dell'inno di S. 
Giovanni , come dicemmo nella Sposiziono del Sistema Guidoniano Art. 3., che fu- 
rono adottati por nomaro lo 6 corde dì ciascun Easacordo del suo Sistema. 

N. II. 

Delle Claavi e loro origine. 

Le Chiavi sono l'ìndico delle Note o tuoni, vale a dire , esse indicano quale 
nota debba dirsi Do , Me , Mi , Fa , Sol, La. Gli Aiiticiù volcauo, che fosser 7 lo 
Chiavi del Canto Formo , per quanti sono gli Flssooordi , che lo costituiseoiio ; ma 
in realtà sono tre , cioè Cliiavc di F. faut , che oesta di 3 pezzi. Chiavo di C. sol- 
laut di 2 pezzi. E riuahncntc Chiave di R. molle , che è la priucipolo, perche con 
la sim doppia figura raccliiude le altre duo Chiavi; c consiste net segno radicalo 
e fondamentale del cosi dello B. moUo, che talora trovasi congiunto alla Cliiave 
di C. solfaul immediatamente sotto , o tal altra alla Chiavo di F. faut una quar- 
ta sopra; Esempio Tavola. III. N. 2. 

Lo suddette Chiavi trovansì mai sempre situate al principio delle 4 lince 
del Registro, c mai negli spazi ; tranne ui sola Chiavo di B. molle , la quale 
situasi sempre nello siiazio, perchè essa è costituita dal b. rotondo , che trovasi 
fisso nell'intervallo della decima jKtsiziono deUa .Mano Armonica di Guido. 

In che modo poi le Chiavi regolano i tuoni f Nel seguente mudo ; la nota 
in direzione della (^ave dioosi sempre Fa, la nota sopra il fa, dkesi Sol , e 
quella , che è sopra il Sol dloesi Im. Cosi ancora la nota, die è situata imme- 
diatamente sotto il Fa dioosi Mi quella sotto R Mi , dieesi He, c l'altra sotto il 
He dicesì Do. 

Nella Climvo di B. moUo poi è d'avvoiiirsi , che siccome questa è istituita 
dal segno del B. molle , che n è il regolatore , cosi la nota, che corrisponde al 
detto B. mollo dovrà direi Fa. Esempio Tav. III. N. 3. 

Qu.al’è poi Torighie delle tre suddette Chiavi ? L'origino delle Chiavi deb- 
basi all'immortale Guido. Impercioudiè avendo egli introdotto l'uso delle nule vi 
bisognavano necessariamente uè’ segni, onde disoernerlc. A tale oggetto Guido iu- 
trodusae tre segui , che nominò Chiavi , che non solo distinguono i tuoni , ma 
adtresi sono le rapprcsentauti ■ delle Ire Proprietà del Canto Fermo , Infatti la 
Cliiavo di F. faut , è la rappresentante della Proprietà di Natura : la Chiavo di 
C. aoUaut, mostra la Proprietà di B. quadro , e la Cliiavc dì B. molle, rappre- 
senta la Proprietà di B. molle. Essendo adunque le Chiavi anehe lo rappreseli- 

(1) SI vuole che Tinrenzione de* paoli sia di un* epoca assai anteriore a Goido , come $»- 
stieoe 11 P. Kircber. ( Mus. Univers.Uh. V. C.UI. fi probabUo, cb« i niedetio»! pohiì non da 
tulli rUoooscinU,e quui dàsuMU» lieoo stali riprodoUi da Caldo aelU rormastone del suo Si> 
sterna. t 1 % . . 
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taoti delle tre Proprietà dei Canto Fermo, ne segne, che a ragione alcuni Antori 
hanno loto dato ancorali Nomo di Cifra (1) in guisa, che il Cantore osservando 
la qualità della Chiaro, conoscerà bentosto la proprietà della Cantilena. 

N. III. 

DMo Figure e loro Origine. 

Le ligure sono i segni esprimenti i tuoni o note, introdotte dagli Antichi, 
per distinguere la diversa quantità delle sillabe in Online alla durata del Tempo. 
I.e princiimli figure del Cauto Ferino , che ora trovausi ne’ libri Corali , sono 4 
cioè la Doppia , la Lunga , la Breve, c la Semibreve , dallo quali poi vengono 
l’Obliqua , le due Brevi li^le, il Guidone ed il Ncvma (li). Esempio Tavola 111. 
Ts. 4. 

La Doppia, della anche Massima, per essere la maggiore di lutto, vale ])cr 
due Brevi. La lunga è maggiore della Breve ; o vale por una Breve ed uuase- 
luilircve. La Breve vale la metà precisa della Doppia. La semibreve linalmcnte 
vale la metà della Breve (5). Iiwllro l’obliqua vien calcolata jxjr- due Semibro* 
vi , ed in jiratica cantasi pria la punta di sopra e poi quella di sotto. Le due 
brevi ligalc sono duo brevi congiunte per mezzo di una codetta, ed in pratica si 
canta pria cpiclla, elio sta sotto, c jxii quella, che è sopra. Finalmente il Guidone 
ed il N'evma sono segni , che non si cantano, poiché il primo indica ai Cantore 
la nota seguente ; il secondo poi cioè il Nevma cosi detto da’ Greci , da’ Latini 
Au/us , significa cenno di respiro , o pausa ; di cui Ottomano Lisciiiio lib. 2. 
cap. 3. bosciò scritto Pausa dicUur vocis iniermissio, significai illud ab incaeplo 
rtcsislere , sive quiclcm captare. 

Circa l’origino delle Figure sap|)iamo dal P. Martini , dal Kirchcr, dal Ga- 
lilei e dal GalTurio, che doiiO l’invenzione dello Noto, gli Antìclii osservando, che 
queste dovevano esprimere le sillabe lunghe , brevi o scorrevoli , stabilirono 
dislinguonie la figura ; picr cui lo primarie Figuro furouo 5. cioè la così detta 
Lunga , cui diedero hi figura di un quadrato con una coda , per esprimere una 
sillaba lunga. La breve ebbe anche la figura di un quadralo per esprimere una 
silholiu breve. La semibreve poi ebbe la figura romboidale per esprìmere una 
sillalia scorrevole e di brevissima durala. Per vocalizzare poi varie note insieme 
unite , col suono di una sillaba , inventarono vari gruppi di note, ebe hillora si 
nssenano ne’ libri Corali , come ancoro per congiuiigcrc duo nolo Ira loro di- 
stanti introdussero le così dette ligature , da cui vennero lo due Brevi ligaio. 


(t) Non deve recar maraviglia, so Santoro nella sna Scnola di Canto pag. 30. abbiane- 
goln alle Chiami il nome di Cifre , poiché le ha considerale, cumc soie gnldc de' luoni, scoiti) 
riflellere , che e*se sodo ailresi le lappreseotoatl dello tre Proprietà del Canio Fermo, per coi 
■Dentano anche 11 nome di Cifre. 

(2) Gli Aolichi aveaoo ancora U cosi della Triplicati e OilltfMK, ebe nmbcdoc corrU 
apondoQo alla Doppia circa il valore del Tempo ; a iroTavoiai aegfute quasi aempre nel priti' 
(’ìpto di qualsivoglia Cantilena. Cncì il Sanloro, 

(3) Il Direttorio del Coro avverte , che b sillaba situala follo la Breve delibasi proferire In 

modo , che nel cantarsi irmpus umtir» tfuumarur ; la sillaba poi siluata sotto la semibreve, ev> 
lerivt eti pfrcurrtndù, ttl dimidium unfws Icmporii insumo/er. Fìnalmcnlc la sillaba situata sotto 
la Lunga , poulo fordius proftnAda est, ideo ut Cantu unum rt dipitid/um fnsumatMr* 
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Finalmente nell'anno 1320 tm certo Giovanni di Muris o Murs , Caoonioo 
della Cattedrale di Parigi, si vuole, clic avesse inventato la Massima ossìa Dop- 
pia , cosi detta, por esser maggior delle altre nella durala del tempo ; non cfe 
la Minima , per essere la Minore di tutte. In seguito furono inventato altre l’i- 

§ ure , come la Semiminima, la Croma, la Semicroma , la Fusa c la Scmifusa , 
alle quali la Musica Moderna , che sola le adoj>cra, ha preso il nome di Musica 
Figurata. 

N. IV. 

Der/li Accidenti e toro Origine. 

Gii Aocidontì sono certi segni , che hanno la forza di variare lo note avanti 
a cui sono situate. Bissi sono tre cioè. Diesis, B. molle, B. quadro. Esempio Ta- 
vola III. N. 5 

Il Diesis situato avanti una nota l’accrcscc di un scmituono. Il B. molle |)cr 
lo contrario la diminuisce di un scmituono. Il B. quadro |>oi distrugge il Diesis 
ed il B. molle, c cosi rende giusta la ^da. Circa il B. quadro 6 da notarsi, clic 
qimlora t- adoperato per distruggere un B. molle ha benanche la forza di accre- 
scere un scmituono. Di questi oeserviamone Foriginc. 

11 Diesis non 6 segno proprio del Canto Fermo , poiché essendo tale Canto 
del Genere Diatonico, non ammette altro segno, che il B. molle, ed il B. qua- 
dro , che formano due essenziali Proprietà del detto Qiolo. In fatti nessun Diesis 
si è mai veduto, nè si vede no' libri Corali della Chiesa, no’ quali però tale Ac- 
cidente debbasi talvolta sottintendere , come vedremo in seguito. Trovasi poi c- 
spro^mcnto adoperato solamente nelle moderne Composizioui. 

L’Origine poi di questo Accidente debbasi a’ Greci , i quali distinguevano il 
Diesis Cromatico daU’Eiiarmonìco, c se ne servivano nella formazione do’ loro Te- 
tracordi a tali generi appartenenti ; ceco poi la ragione della loro figura. 

Il tuono maggiore secondo i Pratici reputasi composto di 9 Commi evi il mi- 
nore dì 8 . La parola Comma è greca , o significa ìikjIsìoiic , virgola o piccola 
particella : volendosi dunque indicare una nota due Commi distante dal suo vero 
sita, sì segnavano duo virgolo incrociate X, che indicavano i predetti due Commi; 
e tal segno fu detto Diesis Enarmonico semplice, o faceva crescere la nota di un 
quarto di tuono in circa. Quanbi al Diesis Cromatico , aggiungendo circa 4 
commi al suono, cui era annesso , era dovere fosse indicalo con 4 virgoletto an- 
clie incrociate, ed avea la figura del nostro Diesis Tavola III. N. 5. Avevano 
bioltre i Greci un'altro Diesis Enarmonico doppio o per meglio dire triplice , se- 
gnalo con 0 virgoletto , che accresceva il suono circa 6 commi. Si fatto Diesis 
fu abliandonato dalla Musica Moderna , la quale ora non riconosce altro , 
che il Diesis Enarmonico semplice circa la figura , non già Veffelto ; pcrclvè 
presso i Figuratisti fa crescere il doppio del Diesis Ciemalico , vale a di- 
ro un tuono , mentre il Diesis Cromatico da’ medesimi riconosciuto per la 
figura e per l’efTctlo accresce di un semiluono la nota, cui va congiunto. Biguanlo 
poi alTorìginc del B. molle e del B. quadro essi sono d'invenzione di Guido Are- 
tino, come si è osservato nelhi 1. Proposizione della nostra Dissertazione in dife- 
sa della Chiave dì B. molle. IS*. 34. 
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N. V. 

Del Rer/istro^ e sua Origine. 

IjC note o tuoni , rappresentate dallo varie figuro , o regolate dalle varie 
Chiavi , ricevono la loro nisjxisizione dal cosi detto Jicffistro , il quale , come 
accennammo nel IS'. 1. parlando delle nolo , è il complesso di quattro linee jhi- 
rallclc , che contengono Ire intervalli o spazi. 

llignardo aH’invenzione ed origine di queste lince è d'av>ertirsi , che sebbe- 
ne multi autori lattribuissero a Guido , però è fuor di dubbio , che molto leiU{io 
pria di lui ado|X}ravansi nel Canto , come si può vedere presso il P. Martini (Sto- 
ria della Sltisica Tom. I. Uisserl. V. ) Attanasio Kireber di Fulihi ( .Musurgiu 
Lniv. lib. V. cap. 2. ) Vincenzo Galilei ( Dial. de Hus.) Franchino GalTurio ( Teo- 
ria Miis. lib. 5. Gap. 6. ) ed altri , i quali nulladimcno tbinno a Guido il vanto 
di aver reso il Ginlo o quanto più facile di prima colla diminuzione delle pri- 
marie lineo , e con la introduzione degl’ inlenalli o spazi , che per lo innanzi 
non erano in uso. 

Pria di tutto si sa , che i Greci antichi non faceano uso di linee come noi; 
si servivano delle lettere del loro Alfabeto come nolo o figure, disponendole con- 
sccnlivamonte Tuna dopo l'altra , come iniò conoscersi dalrescmnio, Itcnchò tra- 
sportalo in caratteri dell' Alfabeto Latino , ( Martini Storia delia Musica. ) Esem- 
pio. Tavola 111. N. ti. 

Introdottesi poi le linee , ne furono da principio adoperate 8, in capo delle 
«piali vennero segnate otto lettere. In fatti il P. Kirclior ( Mus. Unir. lib. V. 
e. 11. ) racconta , che in nn viaggio da lui fatto alTlsota di Malta , nel passare 
per Messina , da’ Monaci di S. Salvatore , posscsori di una antichissima Biblio- 
teca , piena di preziosi manoscritti Greci , uno gliene fu fallo vedere coutcncnio 
Inni Sacri , de’ quali molti erano e.sprcssi con note situale su linee in numero 
di 8, a capo dello quali eranvi le 8 primo lettere del Greco Alfabeto , che faccvimo 
Tufllcio delle nostre Chiavi ; e che nn tal manoscritto era stalo compilato 700 anni 
addietro. Aon si può dunque dubitare , che l’invenzione si do’ punti , che delle 
lince, sia assai anteriore a Guido, come potrà meglio osservare il curioso in leg- 
gendo il P. Martini ( Storia della .Musica Tom. 1. Diss. V. ) 

Indi fu introdotto un'altro metodo, cioè le parole da cantarsi si scrivevano 
ncgl'mlervalli delle linee , e non più nelle lince , e ciò fu praticato , quando si 
cantava per via di lettere , che facevano TuIDcio di note, lostochò poi furono 
introdotti i punti ossicno note, le linee furono ridotto al numero di 7 , in capo 
dello quali si situavano le lettere come chiavi, e lo noto si segnavano solamente 
nelle lineo , senza farsi conto degli spazi. Esempio. Tavola IH. N. 7. 

Finalmente Guido nel Secolo XI, iicr rendere il Canto sempreppiù facile, ri- 
dusse le liuoe al numero di 4 , ed incominciò a servirsi audio degli spazi tra 
una lìnea e l'altra ; quindi con tal riduzione ebbe (quattro linee e tre spazi, cor- 
rispondenti allo 7 lineo , elio pria si usavano. Tale o l'uso dcirodicrno umio Fer- 
mo. Da ultimo i Moderni Musici alle 4 linee del Canto Fermo dovettero aggiun- 
gere un’altra per potervi comprenderò tulle le varietà delle Melodie del Canto 
Figurato , e così furono ridotte a a con 4 spazi , ondo trassero il nome di Pen- 
tagramma. ( Galcazzi P. 1. Art. 2 ). 

9 
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ART. II. 

Del Solfeggio. 

Pria di venire a parlare del Solfeggio , che 6 la pa^ piò interessante del 
Canto Fermo , 6 necessario premetlcrc alcuno osservazioni sulla Mano Armonica 
di Guido (l) onde poter ben intendere lo Regole del detto Solfeggio. 

!, La Mano di Guido contiene 20 posizioni , c ciascuna ha vari mon^illa- 
hi , proceduti da una Icllora iniziale. Le prime 7 lettere sono Maiuscole, le se- 
conde minuscole, le nlliine minuscolo radtwppialc. Tal differenza di lettere ado- 
pr^> Guido per avere la corrispoDdenza delle Ottave : così il Gammaul corrisjKin- 
dc in ottava col g. solrcnt. , i. i 

2. Nella Mano Armonica vi sono 7 Essacordi , per quanti sono che 

ne formano le basi. Il 1. di essi comincia da (ìamtnaut o termina ad E» lami. 
Il 2. da C. fatti ad a. lamirc. Il 3. da f. fatti, a d. lasoire. Il 4. da gi. soi^ 
retti ad e. lami. 11 5. da c. solfaui ad aa. camita. H G* da f. faut a dd, la sol. 
Il 7. iinalmentc da gf/, solrcui si\ ee la. 

3. Ciastuina posiziono della Mano Armonica ha vari monosillalù , e ciò in 
effetto deH'intreecio maraviglioso de’ 7 Essacordi. tei C. laut lia il la e 1 ut : 
il fa è una quarta del I. Esacordo, c Tutè il principio del 2. Cori anwra g. sol 
reul ha 3. moti<jsillahÌ sol re vi ; per la ragione , che sol è quinta del 2. Es- 
sacordo, re è secoiHla del 3, ut 6 il principio de! 4. c cosi via discorraido degli 
altri tuoni. 

4. Nella inano di Guido vi sono 7 Chiavi indicale da’ 7 fa , che ne 
formano i punti centrali. Di queste, 3 sono manifeste, c sono la Chiave di F. 
faut situata nella 7 jiosiziono della lilano ; la Cliiave di c. solfaui nella I I , e la 
Chiavo di B. molle nella IO. Ix; occulte poi sono situale nc* /tì delle jtosìziorii 4. 
14. 17. IB. c dic<7nsi occulte, i>erchè non hanno segni jiarlioolari che le dislin- 
guono. 

•5. Nella Mano di Guido sono stabilite 3 Proprietà, indicate dalle tre Iclleix* 
G.F, C. del C-anlo Formo, con lo quali incominciano lutti i 7 Essiicordì (2): esse sono 
Proprietà di B. quadro , di B. molle , o di Natura : la I è indicala dalla leUeni 
G. la 2 dalla lettera F. la 3. dalla lettera C. Ciaseuua di queste Proprietà ha jhiì 
vari ordini ; quella di B. quadro ha rordinc Grave, Acuto c S4>pracuU>, Quella di B. 
iiiollc ha Taculo ed il Sopracuto. E linairaeule quella di Natura ha il grave e 
TAcuIo. 

Da ciò segue, clie il 1 4 c 7. Essacordo , i qnali cominciano dalla lettera 
G , sono di Proprietà di B. quadro, con tal divario , che il I . ha il Grave , il 
4 racuto , ed il 7 il sopracuto. Così il 5 e G Essacordo, che principiano dalla 
lettera F, sono di proprietà di B. molle , avente il 3 lordine acuto , e«l il G il 
sopracuto. Filialmente il 2 cd il 5, che cominciano dalla lettera C. sono di Pro- 
prietà di Natura , eoo tal differenza , che il 2. è di ordine Grave od il 3 di a- 
(t) Tavola II. X. S. 

{3} Haoe enlm feptem Ezacorda rocanlor Proprielalr* MoqnaUtales; goarom !res qoadra- 
tae vei dorae, doa? .Naiorae, et duaa h. rolandac voi molli ad&crlbQnl. Qoae aulem quadraiau di- 
runtar,sub lilora G exordium sorUantor. Nalorales aulem io Utera C, sed bemullarca io lillera 
F prlncipinm liaherc noH'untur. Con Prancbiim GaETurio ( lib. 1. cap. '1. ) 

Dcllt.'! fuddolte proprietà I nc abbiamo o«^rvalo l'origine odia Dis$. fu U Cbiave dì B. 
molle, pag. 32. 
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culo. Una oompOBìzione adunque avrà tanto Proprietà por quanti Essaoordi con- 
tiene. 

N. I. 

Regole del Solfeggio Guidoniano^ contenenti gli Essacordi^ gli Eptacordi^ 
e le teorie delle Mutazioni. 

R£GOLA I , CHE RlCrARDA IL SOLFEGGIO DEGLI ESSACORDt 

Se una Cantilena di Conto Fermo non oltrepassi le 6 cordo o tuoni doIFEIs- 
sacordo , in cui iscritta, sisolfeggcrà chiamanuo Do la l.nota dcirE^saoordo, 
He la 2. Mi la 5. fa la 4. Sol la 5. Za la G. Esempio Tav. III. N. 3. 

REGOLA If , OIE RICCARDA IL SOLFEGGIO DEGLI EPTACORDI. 

Se una Cantilena , formata di im solo Essacordo, avesse un* altra nota su Fui- 
Urna dello stesso Essacordo , questa si solfeg^rà sempre per Fa^ distando un se- 
mituoiio dal La deirCssacordo, ed in tal caso l’EIssacorao prenderà il Nome di E- 
ptacordo minore ossia 7. minore. Esempio Tav. III. N. 8. 

È d'avvertirsi che il 1. 2. 4. o 3. E«sacordo possono diventare Eptacordi, 
perchè naturalmente hanno dopo di se il Fa : non cosi il 3. 6. e 7. i quali tic 
Sono privi. 

REGOLA III , CHE RIGU.VBDA LE HCT.AZIOM. 

Se sopra un Essaeordo si trovassero duo note, oppure una sola sotto di esso, 
come ancora una sola sopra il 3. Essaeordo, por potersi hen solfeggiare hisogua 
rìcurrere alle cosi dello Mutazìooi. 

Teorie delle Mutazioni. (I) 

1. Per Mutazione non altro s'intende , che il cambiamento del nome di una 
nota in un'altro , serbandosi sempre lo stesso suono della nota. 

(1) Maoctaerei senza dubbio alla promeiaa . ae dopo di aver dato le orlgtoi rIapeltiTe de* 
gli ElemeuU del Cauto Fermo , tralaaciaMi di far conoecere allo atudeote di Canto Fermo Torl- 
gtoe ancora delle teorie delle llataziooi. Sappiasi pure la onor del vero , ebe esse furono ri- 
trovate dai mal aempre lodalo Revereodo Sacerdote Napoletano D. VIoceozo Raimoodl , Eddo* 
tnadario e Maeilro Corale della Cattedrale di Napoli » di cai non dimentieberò giammai la ca- 
ra 6 ^impegno , che di me prendeva e degli altri cuoi allievi DeirinsegoaoMoto del Canto Cbie- 
aaallco. E aon j>er dire, che io grande obbligaziuse debbaal all'immortale Gnido, per aver tolto 
il Canto da quel Caoe di coofosione e di oecnrlià, io cut era alato per moUl aecoli, e con tanta 
maealria ed arte portato al pieno meriggio di un più che chiaro e ragionato Siitema; ooo mi- 
nore poi ae ne debba al testé iodato Raimondi, per avere apianata la via al Solfeggio per meno 
delle aae nuove teorie , ebe alle Motazloni ai appartengono, lo fatti , qnanU aono ataU I Trat- 
tatiiti di Canto Fermo da Goido Uno a* dì noitrl « oeaauoo ha atablllto mal aoa regola , per 
poter eseguire le Malaziooi ; baooo casi solo inalerialmeote fbaato il altOi dove far ai dovea la 
molazione , senza veruna regola certa e alabile : lo ebe nella pratica rinaclva di sommo Ioh 
barazzo non solo a* priocIpianU , ma talora ancora a* provetti ; in goiaa ebe , se per nna leg- 
giera inavvertenza si smarriva il silo della mutazione, non si era più al caro di cooliouare il 
Solfeggio. Or il prelodalo Raimondi , per quoto possa dirsi ialrolto ed eureltalo nel Canto Chl^ 
aastico , scorgendo tale notabilissimo difetto nel Solfeggio, che fumava grande scoglio a' Can- 
tori , si diede a tutta possa al calcolo delle loddelle Mnlailonl e ne fissò 6 Teorie o regole, che 
sperlmeolale certe ed invariabili , hanno mirabilmente agevolalo il Solfeggio , ed arrecalo al 
Canto della Chiesa somma perfezione. Quindi eonvien cooohindere, che se il Canio della Chiesa 
da Goido ha ricevuto ordine e sistema, da Raimoodl poi miglioramento e perfezione , come si 
desume dal lavoro sol proposllo daini compilato, col la su modestia e la su discrezUwe gl'liH 
lerdiiiero di porre il ino nome. 


fi8 

2. La Matazàooe può farsi si al di sopra, cho al di sotto doU’Essaoordo ; si 
farà al di sopra , qualora sul la dell’E^sacordo ù fossero duo note di più , ed 
ancl)c una sola basta , se trovisi sul la del 3. Essacordo. Si farà poi la mutazione 
al di sotto (IcirEssacordo , qualora vi fosse una sola nota sotto il Do dello stesso. 

3. La Mutazione può essere o di quarta o di quinta, secondo che da un Fa 
all’altro inclusive vi passi o una quarta o una quinta, e queste possono essere a- 
sucudenli o discendenti. 

4. Nella Mutazione di quarta si cambierà il nomo della prima nota dopo il 
Fa ; se ]X)i sarà di quinta si cambierà il uomo della scoooda nota dopo il Fa , o 
questo nume sarà He nel asecudcrc, o La ad discendere in ambedue le Mutazioni. 

5. Lo Mutazioni possono procedere o por B. molle o per B. qiuidro ; pro- 
cederanno por D. molle , qualora nella Cantilena vi sarà segnata la Chiaro di B. 
molle , la quale fa valere il b. fa c non già il B. mi. Procederanno poi “per B. 
quadro , qualora nella Ca;itilcna vi sarà segnata o la Chiare di F. faut , o di C. 
Eolfaut , le quali fanno valere il B. mi e non già il B. fa. 

6. Da ultimo nella Mano Armonica hanno luogo quattro Mutazioni , sia che 
esse procedano per B. molle, o per B. quadro; con tal differenza però, che se pro- 
cedano per B. quadro la I. e la 3. saranno di quarta ; la 2. e la 4. saranno di 
quinta : se poi t^r B. molle , le due prime saranno di quarta, la terza di quin- 
ta , e l'ultima m quarta. 

Applicazione delle esposte Teorie , ossia modo pratico di eseguire le muta- 
zioni per ben solfeggiare. 

g. I. 

Jlulaxioni asccndetui per B. quadro. Esempio Tav. 111. N. 9. 

DILUCID.VZIOSE DELIE ESECCITE HCTAZIOIII. 

Dopo le tre nolo do re mi , ecco la 1 . Mutazione tra il Fa di C. fanl ed 
il Fa (fi F. faut , ebo essendo di quarta , si è mutata la prima nota dopo U Fa 
di C. faut , chiamandosi Re ; (piindi si ò solfeggiato fa re mi fa. 

La 2. Mutazione è tra il fa di F. faut ed il Fa di c. solfaut , e perohò ò 
di quinta , si è mutata la seconda nota dòpo il Fa di F. faut, chiamandosi re ; 
perciò si 6 solfeggiato fa sol re mi fa. 

La 3. Mutazione è tra il fa di o. solfaut ed il fa di f. faut sopraouto ; e 
perchè è di quarta, si è cambiata la prima nota dopo il fa di c- solfaut , chia- 
mandosi re , si è perciò solfeggiato fa re mi fa. 

La 4. Mutazione nnalmouto è tra il fa di f. faut ed il fa di co. sol fa , la 

E de essendo di quinta si ò mutala la setmnda nota dopo il fa di f. faut, chiaman- 
i re ; si è duncrue solfeggiato fa sol re tai fa , a coi suooedono lo ultime 
due note sol la, ed ecco eseguile le 4 mutazioni asoendonti per B. quadro. 


Digitized by Google 



69 


g- II. 

Uutasioni discendenti per B. quadro. Esempio Tav. III. N. 10. 

DILUaDAZIOITE DEU.E ESECDITE MUTAZIOM. 

Dopo le due prime noto la sol, ecco la 1. Mutazioiie tra il fa di cc. sol 
fa cd il fa di f. faut sopraculo, la quale essendo di quinta , si è mutata la se- 
conda nota dopo il fa di cc. sol fa , e si 6 chiamata la perché è mutazione di- 
scendente ; quindi si è solfc^ato fa mi la sol fa. 

La 2. Mutazione è tra il fa di f. faut ed il /a di c. solfaul , e perché di 
quarta, si c mutata la prima nota dopo il /a di f. faut, chiamandosi la, quindi si 
è solfeggialo , fa la sol fa. 

La 5. è tra il /a di c. solfaut ed il /a di F. faut, e perché di quinta, si 
è mutala in la la seconda nota dopo il fa di c. solfaut ; peràé si é solfeggiato 
fa mi la sol fa. 

La 4. finalmente é tra il /a dì F. faut, ed il /a di C. faut , e perchè di 
quarta, si é mutata in la la prima nota dopo il /a di F. faut ; poicié si é soUeg- 
^ato Fa la sol fa , cui seguono le ultime tre noto mi re do. 

g. 111. 

Mutazioni ascendenti per B. molle. Esempio Tavola III. N. 11. 
nn.uciD.\zione delle esbgcite HurAZion. 

Dopo le tre prime note cioè do re mi viene la 1 . Mutazione tra il fa di C. 
faut cd il fa di F. faut, e perché é di quarta, si è mutata in rs la prima nota 
dopo il fa di C. Faut , perciò si é soifc^ialo fa re tni fa. 

La 2.» Mutazione è tra il /a di F. mut ed il /a di h fa , che essendo aitresi 
di quarta si è mutata in re la seconda nota dopo il /a di F. faut; onde si è sol- 
feggiato fa re su fa. 

La o.* poi è tra il fa di b. Ta od il /a di f. faut sopraculo , o perché di 
quarta, si é mutala in re la seconda nota dopo il /a di b fa; si é perciò solfeg- 
giato fa sol re mi fa. 

La 4.* finalmente è tra il /a di f. faut sopraculo cd il /a bb fa mi, che es- 
sendo di quarta, si é mutata in re la prima nota dopo il fa del detto f. faut so- 
pracuto ; per cui si é solfeggiato fa re mi fa , a cui succedono le due nolo sol 
la, che terminano il 6 Essacordo, restando superante Tee /a, che non entra in questo 
solfeggio, che procedo per B. molle (1). 


(I) Le poitiioiil per b. notte anebe sono 20 , poiché il dere npporre un F. fan! tolto fi 
Gammaut per reuire al primo la cioè B. mi il qoale ra lessato lo tal calo col b. molie, oppure 
vi II uppim, enendo oliava di b. fa mi. Quindi oon è maraviglia w «a la ooo miri oel lolfcgglo 
per b. iB«lo , poiché so altro loono il luppone aggiiols al di letlo deUi Uuo aiatouica di 
Caldo , che conpUla le 20 potiziool. 
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MtUa*ioni discendenli per b. molle. Esempio Tav. HI. N. 12- 
DncciOAZio;(E delle eeecctte METAZlOnl. 

Dopo le dno note /a ao/ si presenta la 1.* Mutazione tra il fa di bb fa mi 
ed il fa di f. faut sopraciilo, e perchè di quarta, si ò mutata in la la prima ilo- 
ta dopo il fa del detto bb fa mi; perciò à è solfeggiato fa la sol fa. 

La 2. • è tra il fa di f. faut sopracuto cd il fa di b. fa, la quale perchè è 
di quinta, si ò mutata in la la seoouda nota dopo il fa del f. faut sopracuto; on- 
de si ò solfeggiato fa mi la sol fa. 

La Z.‘ è tra il fa di b. /ìi cd il fa di F. faut , o perchè di quarta, si è 
cambiata il fa la prima nota dopo il /a di b. la , perciò si ò solfeggiato fa la 
sol fa. 

La 4.* ilnalmeotc è tra il /a di F. fant ed il fa diC. faut, che essendo al- 
tresì di quarta si è mutala iu la la seconda nota dopo il fa di F. faut ; per tal 
ragione si è solfeggiato fa la sol fa, a cui suoocdooo le ultime tre note , cioè 
ini re do. 

Nella quinta teoria dello Mutazioni si è detto, che queste, qualora proceda- 
no jer B. qiutdro, si conoscono dallo Chiavi o di F. faut oppure di C. solfaul ; 
quando poi procedano per B. molle, si conosoono dalla Chiare stessa di B. molle. 
Ciò posto fisso tre assiomi , che sono i seguenti. 

1. La Chiavo di F. faut, situala nella 7.' pMizionc della Mano Armonica, 
Ila sopra di se una mnlaziooo di quinta, che si verìfica Ira il fa di F. faut cd il fa 
di e. solfaut, sotto di se ha poi una mutazione di quarta, che suoocde tra il fa di 
F. faut ed il fa di C. faut. 

2. La chiave di C. solfaut , situata nella undecima posiziono della detta Mano, 
Ila sopra di se una mutazione dì quarta, che avviene tra il fa dì c. solfaut ed il 
fa di f. faut sopracuto ; c sotto di se una mutazione di quinta, che è tra il fa 
di c. solfaut ed il fa di F. faut. 

5. La Chiave di B. molle, situala nella decima posiziono della suddetta Ma- 
no , ba sopra di se una mutazione di quinta , che succede tra il fa di b. fa .ed il 
fa di f. faut sopracolo ; sotto di se ha (loi una mutazione di quarta , che avviene 
tra il fa di b. fa cd il fa di F. faut. Esempio Tav. IV. N. 15. 

Esercixt di Mutaxiom su le tre CAiavi del Canto Fermo. Tav. IV, N. 27. 

N. IL 

Deir Oliava e sue parti. 

A compimento dello re^lo di Solferò , la di mestieri conoscere la natura 
dell'Ottava , o le mrti che la compongono. Ita ultimo osservare le varie ottave, 
che oontìcne la Mano Armonica di Guido. 

L'Ottava, più perfetta tra le consonanze, vien dette da' Croci Diap^n. La 
sua estensione e di otto corde. Le parti principali, che la compongono , sono la 
Quinta c la quarta ; cosi da C. faut a c. solfaut vi passa una perfetta Ottava, di 
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cui g. Eoireut è la quinta ed il principio della quarta , ohe va a terminare nel 
detto c. sulfaut. Lo altre sue parti sono la Seconda , la Terza , la Sesta e la 
Settima ; delle quali fa qui mestieri parlarne distintamente. 

g. I. Della seconda e sua spedo. 

La Seconda b il primo intervallo semplice dcU'Ottara. Essa può esser iMino- 
rc o Maggiore. La Minore, essendo un scmituono, trovasi sempre tra il Mi ed il 
fa. La .Miiggiore, essendo un tuono intero , trovasi tra il do ed il re , tm il re 
ed il Mi ; tra il /a ed il so/ ; tra il sol ed il la. Esempio dell'una c delTallra 
Tav. IV. N. 11. 

g 2. Della Terza e sue specie. 

La Terza può essere Maggiore o Minore. La Maggiore è detta Ditono, per- 
che casta di diro tuoni , essa trovasi tra il Do mi , e tra il fa la. 

La Terza Minore detta Semiditono, sebbene impropriamente, (1) costa di un 
tuono ed un scmituono: con tal diiTcrenza, che se il tuono preceda il scmituono si 
dirà di prima specie, altrimenti dirassi di seconda specie. Esempiu della ó.* mag- 
giore e minore. Tavola IV. N. lo. 

g. 3. Della Quarta e sue spedo. 

La Quarta, chiamata da’ Greci Diatcssaron, si divide in giusta ossia minore, ed 
in Maggiore ossia Tritono. 

1-a Quarta giusta costa di duo Utoni ed un scmituooo ; ossa è di tre specie. 
In fatti il nastro Guido nel suo Micrologo volle per 1 .> Specie di quarta il sc- 
mituono in mezzo a due tuoni ; per 2.* Si>ccie il scmituono avanti a due tuoni \ 
|)cr 3.* S[)ccic il scmituono dopo duo tuoni. E ciò non senza ragimic ; |K>ichè c- 
gli avendo in vista i Tuoni Ecclesiastici, de’ quali il più grave , cioè il .secondo , 
voleva la quarta col semituono tra i due tuoni , cosi la volle anclic essa pre- 
messa ad ogni altra delle sue specie. Esempiu delle 3 Specie di Quarta giusta. 
Tavola IV. N. Iti. 

Della quarta maggiore ossia Tdiono. 

La Quarta maggiore è delta ancora Trìtono , |icrchc costa di tre tuoni o 
successivi o per salto. Siffatto Trìtono , restando irrisolulo in una Cantilena , do- 
vrà evitarsi u.al Cantore a causa dell'aspra sensazione , che produce all'orecchio. 
Due Tritoni sono facili ad incontrarsi : il primo tra il fa di È. faut ed il mi di b. 
In mi : il secondo Ira il fa di b. fa mi ed il mi di clami (2) Esempiu del doppio 
Tritono. Tav. IV. N. 17. 


Modi di edtare il Tritono. 

Il Tritono in due modi può evitarsi ocol b. mollo o col Diesis sottintesi. Però 
è d’avTcrIirsi , che i duo succciutili Trìtoni , come sono stati situati nell'Esempio 

(I) Sembra dormi chiamare pialtcolo Scmitrilono, perche la metà del Tritono à un tuono 
e mozzo di i|uanIo appunto roda la 3. minoro. 

(S) Quralo spoMo incontrasi nelle Cantilene di 5 Tuono. 
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Tav. IV. N. 17. debbano essere evitali col b. mollo (1), il quale sarà dal Ciintore 
EotlùitCEO avanti ai due i/i , e tale b. molle farà il primo mi b. fa ed ii secondo 
clafa , e cosi con La diniinuziono di un scmituono sari dislmUa la loro asprezza. 

Esempio del doppio Tritono evitato dal B. molle Tav. IV. N. 18. 

Liollrc il Tritono può esser evitato anclie col Diesis sottinteso ; e ciò avviene, 
qualora la voce discendendo dal B. mi , al /a di F. faut , fermasi nel sol di g. 
Eob'eut; in tal caso il fa di F. faut, alterato con un Diesis ivi supposto, distruggerà 
Tasprezza del suddette Tritono. Esempio del Tritono evitato eoi Diesis supposto 
Tavola IV. N. 19. 

Casi, in cui non deblasi ecilare il Trilono. 

Sonovi casi , in cui il Tritono perdendo la sua asprezza non dovrà cvitórsi; c 
ciò può avvenire o por risoluziono o jier interruzione. Per risoluzione avviene , 
qmdora il Tritono vieti risoluto o dalla quinta o tLiU'otlava (2). Per interruzione 
jioi avviene, qualora il Trilono è interrotto o dal Nevma , o da un doppio g. sol- 
reut, oppure da un doppio a. lamirc. Esempi rispettivi. Tav. IV. N. 20. 21. 22. 

g. 4. Della Qtànla e sue specie. 

La Quinta dctUi da’ Greci Diapente , 6 di quattro specie. La prima costa di 
una 3.* minore di 1 .• specie avanti una 3.* maggioro , come sarebite re la. La 
seconda è composta di una 3. minoro di 2.* Specie avanti un'altra di 1.‘ spe- 
cie ; c trovasi tra il mi di e. lami, ed il fa di b. fa mi. La terza ò fonnala di 
una 5.* maggioro avanti una 3.' minore di I.* Specie, c si Ita dal fa di F. faut 
al fa di c. s^aut. La quarta finalmente risulta di una 3.* maggioro anteposta ad 
una 5.* minore di 2.* Specie , o trovasi fra il sol di g. soireut ed il sol di d. 
la solrc. In contrappunto poi la Quinta di 1.* 3.* c 4.t Specie dioesi Perletta o 
giusta. Quella poi di 2. Specie diecsi Quinta Falsa. 

Esempi delle varie specie di Quinta. Tav. IV. N. 23. 

g. 5. Della Sesta e sue specie. 

La Sesta detta propriamente Essacordo dividesi in Alaggiorc c mmorc. L'Es- 
sacordo maggioro costa di quattro tuoni o un somituouo ; il mmorc poi contiene 
tre tuoni o duo semìtuoni. Esempio Tav. IV. N. 24. 

È d’avvertirsi , dio la sesta ò sempre consona alla terza , ciò è regola fìssa 
in Contrappunto , in guisa che , se la terza ò maggiore , aiicbo maggioro dovrà 
esser la ^la o viceversa; quindi le cantilene di l.o2. Tuono, come vedremo 
in seguito , essendo di 3. minore, naturolmcuto debbano avero anche la sesta 
minore. 


(t) Si avverte 'che la nota bomollata, distrnggilrice del Trihioo, aarà mlfeggiala sempre 
per Fa. 

(S) Si avverte che il Tritono risolato daiTOltava ha io Coolrappaoto la ragione di T. mag- 
giore. 
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g. 6. Della settima e sua specie. 

Ia setlima, delta da Greci Eptacordo, pu6 essere altresì Maggiore o minore ; 
la prima o(»ta di oimpio tuoni od un somituono ; la seconda di quattro tuoni e 
due semituoni. Esempio Tav. IV. N. 2.o. 

Si avverte, ohe cpialora in una Otntiicna trovasi un do in mezzo a due re , 
seguiti dal Ncvma , delibasi al dello Do sottinlcndore un Diesis, che lia la forza 
di alterarlo di unscmilnono, e ciò suole s]>esso avvenire nelle Cantilene di 1. e 
2. Tuono , le quali terminano nella corda iìuale D. sol re , cb’essendo la fonda- 
nienlule del tuono, deve necessariamente avere per sostegno il do alterato da 
Diesis , che in Couirappunio ha la ragione di 7.* maggiore. Esempio Tavola IV. 
N. 20. 

g. 7. Delle Varie Ottave, che contiene la Mano Armonica di Guido. 

Elia delie ragioni , percuì nella .Mano di Guido ossorvansi le lettere , si è 

S or avere la corrispondenza delle Ottave; quindi tanto Ottave debbono esservi in 
ella Mano, quanto sono le lettere ; or queste non sono più uè meno di sette , 
dunque anche setto debbono essere le Ottavo , che sono le seguenti. La 1. prin- 
cipia da Gammaut e termina in g. solreut. La 2. da A. re in a. lamire. La ò. da 
B. mi in b. lami. La 4. da C. faut in c. solfaut. La S. da D. solre in d. la solre. 
La 6. da E. lami in e. bum. La 7. da F. faut in f. iant. Le altre, che seguono non 
sono diverso , ma ripetizioni dello antidelto. 

Esercizi do’ vari intervalli dell’Ottava Tavola V. M. 28. 


FISE DEGÙ ELEnEnn DEL C.VXTO FERMO. 
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rum» Di» Mi<fa, r»»aiu i»rn»ur. 

rSiL. uvi. 


CAP. m. 

DELLA SALMODIA 
omA 

APPLICAZIOKE DELLE ESPOSTE TEORIE KEL CAXTO DB’ SALMI ED AimPOIIE. 

ART. 1. 

Origine e Progressi della Salmodia 

IS'on ò da mctlcrsi in diibliio , clic la Salmodia sia nata con la stessa Chie- 
sa. Imperocché S. A(^l. ( Epist. 55. ) c S. Giov. Crisostomo d assicnrano, che 
G. Cristo c gli Apostoli ci abbiano dati esempi o precetti di cantar Salmi ed Inni 
in onore di Dio. In fatti l'Apostolo S. Giacomo nella sua lettera Cattolica cap. V. 
V. 3 , esorta i fedeli in tali accenti. Tristatur aliquis vestrum ? Oret. Ae(jvo a- 
fàmo est f Psallat. E dal Sacro Testo rileviamo , die G. Cristo ncITultima cena, 
che tenne cogli A)xistoll , dopo d’aver istituito il SS. Sacramento delTEiicaristia , 
canti) unitamente con essi un Inno di Ringraziamento (1) Et Ugnato dicto, exie- 
runt in montem Oliveti. S. Malth. cap. AXIV. v. 50. 

Inoltre Socrate Storico Ecclesiastico, parlando di S. Ignazio Martire discepolo 
degli A^toli , che visse v erso la fine del 1. Secolo cd il principio del 2 , e 
[loscia Vescovo di Antiochia, racconta, che il S. Vescovo da una visione, che ebbe 
degli Angeli, che cantavano allcmativaincnlc, volle introdurre una tale maniera di 
Conto nella sua Chiesa. Sicché il Guito alternativo , detto ancora Canto Antifona- 
rio , ebbe origine da S. Ignazio , che jioscia fu adottalo da lutto le Qiicsc. Ec- 
co Io parole di Socrate : Dicentlmn porro est , onde consuetudo illa Jlymnos in 
Ecclesia altemis canendi , im'/ium svmpscril. Jgnatius Atdiochiae in Sgria E- 
piscopus , post Apostolum Pctrum ordine lertius , qui et cunt Apostolis ipsis 
familiaritcr versatus est , vidit aliquandu Angelos figmnis altematim dccanta- 
tis Sanctam Trinitatem celehrantcs : et canendi rutionem , quam in illa vi- 
sione animadverlerat Ecclesiae Antioeltensi tradidit. Uttde ista traditio ad 
omnes postea Ecctesias permanavit. Et Aaec quidem de Antiphottario hgmno- 
rum canta accepimus. ( Social. Ilist. Ucci. lib. V. cap. 8. ) 

Abbiamo dijipiù , clic Tcodorclo nel lib. IV. cap. 20. narra , che sotto Tlni- 
pcralorc Costanzo , che fu circa la fine del IV secolo i duo Presbiteri della Chiesa 
Antiochena , cioè Flaviano c Diodoro , abbiano inlrodotlo il Canto alternativo. Ma 
attestaiidnci Socrate , che un tal costumo eni stato gié da S. Ignazio Martire isti- 
tuito in quella Chiesa , ]iossianio interpi’etare Tautorilà di Tcodorclo nel senso , o 
che Flaviano e Diodoro avessero ripristinalo un costume , clic intnidolto dappri- 
ma , era sUilo [loscia abolito ; oppine , che i delti Flaviano c Diodoro avessem 
esteso anche [le' Salmi Davidici quel costume , die S. Ignazio uvea iiilrudoltu po’ 

(1 ) Si vDole cho qumio lano stalo, /a txUu israel d$ Àegypio, ebe era solito cantarsi da> 
gli Ebrei nella Cena I^iqatle ; co^i i) Daronio. 
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soli limi comnosli per uso della Chiesa ; o lìnalmcnlc , che i medesimi avessero 
esteso alla Uflìcialura in lingua greca linci modo di cantare , pria adottato per la 
Cfliciahira in lingua Siriaca. Del resto è certo , che nel IV Secolo si trovò in tutta 
l'Asia 0 TAfrica Cristiana dilTiiso il costume di cantare a coro alicnialivi, come ci 
attcsta S. Basilio nella sua lettera ail Clerico^ Ncocaesaricnses. Cacterum honun 
gratia si nos fugi/is , fugictis Acgggtos, fugietis e! uirosintó Lihyes, Tehaeos, 
Palacstinos , Arahes , Phoem es , Syros, et eos, qui ad Èiip/iratvm luihilant , 
ac omites , uno verbo, apud quos vigUiac,preccsque et communes psalmodiac 
in praelio stmt. 

In tale ciioca a causa delle forti persecuzioni, che la Chiesa solTriva del con- 
tinuo , furono aslrclli i Fedeli di nascondersi di notte tempo no' sulterraiici c nello 
«scure cataconibe , onde sottrarsi dalle mani de' feroci tiranii! , avidi dei Sangue 
Cristiano , a tale oggetto l'uso della sacra Salmodia , fu assai tenue in confronto 
de' lampi posteriori. In fatti resa la pace olla Chiesa , per opera dei Grande Co- 
stantino , videsi subito nella sua jiuuijia il Ginto delle Divino Laudi. 

Circa imi il secolo V ci atlesla S. jLgoslino nel libro IX delle sue Confessioni , 
clic al suo lcm|io da tutta la Chiesa si eanlavano i Salmi Davidici , dal cauto do' 
quali egli si sentiva intcriormoiile acceso di santo c puro amore. È<mo le sue pa- 
role. Qaas libi voces dabam in Psa/tnis iflis , et quomodo in te injlarninaoar 
ex eis et aceendebar eos recitare si possen tota tcrraruia orbe adoersus 
typkwn yeneris Awnani ? Et tamen tato orbe cuntantur, et non est qui se 
abscoiklel a calore tuo. 

Ma lo stesso S. Padre nei libro X dello sue Confessioni ci assicura , che ne’ 
vari luoghi si osservava diversa maniera di cantaro la Salmodia. Dico egli in fatti, 
che in Alessandria , dove era Vescovo S. Attanasio , il Canto della Salmodia era si 
tenue , clic sembrava piuttosto una lettura. Nella Chiesa Africana si cantava ancora 
con molla soltrietà, secondo la relazione del Citalo Dottore nella lettera 2. ad m- 
quisiliones lamiarii. 

NcirOrienIc poi si cantava con più dolcezza e con variciù di voci. Infatti in 
Milano , essendo sorta una fortissima persecuzione per opera di Giustina , madre 
deU’Imperatoro Valeriane allora fanciullo, contro S. Ambrogio acerrimo difen- 
sore della fede Cattolica contro gli Ariani ; il popolo in sillatUt persecuzione cor- 
reva a folla nel Tempio , per ivi passare le notti in veglia a pregare Dio per la 
difesa della sua Chic.sa ; cu accioeehò il impnio noti si fo^ tediato per la stanchezza 
voile il S. Vescovo inlrodurro il Csmlo ue’ Salmi e dcgrinni secondo il Costumo 
delle Chiese Orientali. Così vieti riferito da S. Aitino nel libro IX delle sue Con- 
fessioni Gap. VII. Aon longe , ceco lo paralo del citato Dottore , coeperat Me.- 
diolanensis Ecclesia gcmts hoc consotolioiUs et exhortationis celebrare magno 
studio fratuum concinentiiim voeibus et cordibus. E dopo di aver narrata la per- 
secuzione di Giuslina contro il S. Vescovo Ambrogio, seguila a dire. Tunc Hymni 
et Psatmi , ut canerentur .^ecun/liun morem Orientalium partium , ne populus 
moeroris taedio contabesceret , institutwn est. Quindi dobbiamo considerare S. 
Ambrogio , come il primo rislauralore del Conto della Chiesa , per cui tal Canto 
a ragiono fu detto anche Cauto Ambrosiano. S'ignora poi con quali regole siffutto 
Canto venisse regolato , e quali no fossero i segni per la sua esecuzione. -Alcuni 
opinano , che S. Ambrogio abbia ti-asportato dall’Oriente l’uso delle lettere greche 
per regolare il Canto. Altri pei come il Gcrbcrt , Lebeus c llurocs dicono , che i 
modi de’ sacri Canti dalla profana musica puffiarono alla Chiesa, c clic dalla Greca 
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G<1 Orientale Chiesa passarono alla Latina per opera del S. Vescovo Ambrogio. Ma 
possiamo ad osservare i diversi modi , che in tale epoca praticavaosi intorno al 
Canto della Salmodìa. 

N. I. 


De tre dioersi modi di cantarsi la Salmodia. 


In tre modi solca Canlai^si la Salmodia. 11 primo consisteva nel cantare i 
Salmi con voce miisoiia di tulio il Popolo, come ci assicura S. Agostino ( Serm. 
X. de verbo Apostoli ) Cantaeimus Psalmum ei-Aortanies nos invicem una voce, 
uno conio dicenies , yenite adorcmiis. Questa maniera di cantaro fu della 
Symphonia dal Greco mfjfittiot ( simul eanlans ). Ae’ tempi j)ostcriori fu ado])c- 
rato ancora tal costume di cantarsi un Salmo unitamente da tutti , senza pausa 
ol intendilo, con una tirata di voce, perca! tal Canto fu chiamato Tractus da 
trahere. 

11 secondo modo di salmeggiare fu alternativo , cioè veniva esegnito da duo 
Cori ; quale Canto da’ Greci fu detto A»Tiy«»os che significa contraria coce aut 
sono respondcns, come rilevasi da quel verso giambico di S. Gregorio Nazianzcno 

I ettjsfmiios aVTifK90» ^aety > 

vale a diro Gcrnis uc Angelorum chomm , qui nunc simul , nunc vicibus alter* 
nis canunt ? 

Qui però bisogna osservare , che la voce .Antifona anche nel Secolo Xll sia 
stata adojicrata in lid senso ; poiché Klorcuzio Wigoro , che visse in tal secolo, 
parlando di Papa Celestino disse , Coelestinus PP. constituit , ut Psalmi David 
450 ante Saori/icium artiiplionatim decantarentur. Ma le Antifone , propria- 
mente cosi dette , altro non sono , clic certi versi ricavati da' Salmi, oppure da 
altre parli della Sacra Scrittura , clic si premettono a ciascun Salmo , e dichia- 
rarono il senso dello stesso Salmo. 

Finalmeiilc il terzo modo di cantar la Salmodia ciiiamavasi Responsorio , 
cioè quando uno iucombiciava a cantaro , e gli altri proseguivano a risjiundorc. 
Quale Responsorio , dice S. Isidoro , essere stato introdotto dagli Italiani, come i 
Greci furono gli Autori del Conto Anlifono. Responsoria , ecco le parole del ci- 
tato Dottore , ab Italis lonoo ante tempore sunt reperto , et vacata lux nomi- 
ne , quod uno canente , cnorus consonando respondeat. ( Do officiis Eccl. lib. 

1 . Gap. 8. ) 

Sappiamo inoltre , che il Chierico , il quale intonava il primo versicolo del 
Salmo veniva chiamalo da’ Greci e da’ Izitiiii Praecenlor, ed iq quella 

stagione Phonascus , come asserisce Sidoiiio Apollinare , Uh. IV. cann. 2. 


Psalmorum bic modulator et Phonascus. 


E ne’ tempi posteriori tal Chierico veniva chiamato Paraplioiiisla, come dice 
il Macri. Terminato poi che era il Salmo, vi si aggiungeva la cobì della Dosso- 
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logia oesia il Gloria Patri, che era nna epecio di Responsorio, poiché dal Popolo 
veniva unitamente risposto ; al quale Responsorio par che voglia alludere S. Am- 
brogio con quelle parole Besponsoriis Psalntonm, cantu virorum , mulierum , 
parmUorum cotisonans undarum fragor resuilaf. ( S. Ambr. Uexac- 
meron lib. III. Gap. 5. ) 


N. II. 


Della IsCituzionc de' Cantori , ed introduxione delle Sacre Lenoni 
nell’L'lficio Dioino. 


Propagatosi per tutta la Chiosa il Canto alternativo Ira il Clero cd il Popolo 
sjiesso avveniva conriisionc e disordine , attesa la ineguaglianza delle dilTerenti 
\ oci , c l'ignoranza del Canto ne' laici ; era ])ercib necessario ad ovviare siffatto 
inconveniente , che s'istituissero i Ouitori cd i Maestri di Canto per l'esatta dire- 
ziono della Salmodia. Sicché nel Concilio Laodiccno sotto il Foiilìlicato di Silve- 
stro si praibl ai laici di cantare sul Pulpito ( tal era il coelumc di quei tempi) 
e di salnieggbu-u nella Chiesa , c furono stabiliti i Cantori, i quali dovessero can- 
tare eoi Ciidicc in mano. Ecco le parole del Concilio Laodiccno Camaic XV secon- 
do l'inlerprchizione di Dionigi il Pioeolo. Quoti non oporlcat cCmplias jiracter 
cos , qui rcffularitcr Caniores cxislunt , qui et de codice cammi , alias in 
pìU/Htum consccnderc et in Ecclesia psallere. Quale Canone secondo la versione 
di Genziano Eneto é cosi espresso. Non oportere praeter Canonicos Cantores 
qui suggestum ascemlunt et ex membrana lemmi, aliosque cancro in Ecclesia. 
Ila ciò rilevasi , clic lin d'allora vi furono Libri Curali Direttori per le mtxlula- 
zioni della Sacra Salmodia. 

Tali Cantori dal Concilio suddetto istituiti, furono chiamati con vari nomi, 
cioè Psalmistae , Confessores, Notarii. c secondo Genziano Erveto anche Cano- 
nici cantores , i qiuali avevano il loro Capo , che vemie chiamato Arcldcantor 
opjiure Archiparuplionisla, 0 con altro ialine Primicerius. 

Riguardo poi alla iiitriHluzionc delle sacre Lczìihiì nell'liflicio Divino sappia- 
mo , che il medesimo Concilio Ijaodioenu nel Canone XVII ex intorpretatione 
Dionysii Exigui , ordinò , che tra i Salmi s'interponessero le sacro Lezioni, on- 
de i Cantori non si stancassero nel Conto dello Salmodia , e prendessero un ri- 
poso, per decentemente coulimiarlo. Quod in concentu fidelimn nequaipuim psal- 
mos continuare conccm'at , sed per intcrvallwa idest jmr psalinos singtdos re- 
censcH debeant Lectioncs. 

Nel Sei'olo VI poi comparve in Occidente il Patriarca degli Ordini Mona- 
stici, dir voglio S. Ilcucdctlo. Egli volle , che il Conto delle divine Indi fosse u- 
nisono ; c stabili ancora le regole della Salmodia. Perii il P. Marlini nella sua 
Storia della Musica Tom. 1. DLsscrI. 3. dimostra , che il lodato Padre S. Bo- 
ncdctlo non istituì nuovi tuoni dclbi Salmodht , ma adottò quei , che erano pra- 
ticati ne' primi cinque secoli della Chiesa : e dimostra .illrcsl , die i tuoni de’ 
.Salmi , che sono al presente iii vigore, ripetano la lom origine dagli .Viiostoli. 
Pinalmenic il detto P. Martini dimostra , che le regole in Online alla Salmodia, 
lìssate da S. Dencdetlo jicr uso de' suoi .Moiuvci, erano state precedentemente pro- 
scritte ai Monaci di Uricule da' celebri loro legislatori Paolo e Stefano. 
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N. III. 

Della Compilazione delF Ànttfonario fatta da S. Gregorio ; non die delle 
varie specie degli altuali libri Corali, e delltì loro edizioni più accurate. 

NoU'anno aiO nacque il gran rislaiiralnre della Sacra Musica cioè S. Gre- 
gorio Magno , dji cui il Canio Ucclcsiaslico trasse il nome di Gregoriano. As- 
simto che egli fu al Pontilicalo nciraiuiu SUO , ( giusta la relazione di Giovanni 
il Diacono scrittore della vita del su nominato Pontefice ) tra le altro cose si 
dicric a tutta possa alta compilazione dcll'Anlironario. Questo , come ci assicura 
il detto Giovanni Diacono fu cliiamato altresì ( Centone ), dutipAonarium centonein 
Cantorum studiosi.isimus ( Gregorius ) nimis utiliter compilacit. Con la quale 
voce ( ccntonom ) volle il citato Autore indicare una raccolta di diversi componi- 
menti di eccellenti compositori , come rillcllo il Bollandista Paiwbrochio Anli- 
phonarium cenlmiizans ( S. Gregorius) idest ex plurium egregiorurii musico- 
rum compositionibus in unum colligens , Cantorum constitiiit ScAolam. Act. 
Sanct. adnot. ad citam B. Nolheri. die 0. Aprilis. 

Un tale Antifonario clibc vari nomi ; in fatti fu chiamato ancora Graduale 
o Gradale e Responsoriale, c con nome generale fu detto altresì Canlatorium, 
jìcrchè conteneva non solo le Antifone , ma ancora ciò che noi ora diciamo In- 
troito, Graduale, Tratto , Offertorio , e Crrmiiniiaie. 

In conferma di ciò Amalario Fortunato , Scrittore del IX Secolo , nel Pro- 
logo de Ordine AntipAonarn dico, che siffatto Antifonario avea tre parti, e cia- 
scuna il proprio nome ; vale a dire nelb 1. Parte vi erano tutti gflntroiti, se- 
condo l’ordine dell’anno c delle Messe ; nella 2. tutti i Graduali ed i Tratti ; e 
nella 3. finalmente tutto lo Antifone. Notandum est , ecco lo parole del citalo 
Autore , F olumen, quod nos vocamus AntipAonarium tria habere nomina apiul 
Bomanos. Quod dicimus Graduale , illi vocant Canlatorium... sequenlem par- 
tem dividimi in duobus nominibus. Pars , rpiae conlinet Bespon.’iorios, voca- 
tur Besponsoriale. Et pars, quae conlinet Antiphonas vocalur Antiphonariu.s. 

I libri poi , di cui fa uso attualmente la Chiesa, sono i seguenti cioè TAu- 
tifonario , Tlnnario , il Salterio , il Gnulualo, l’Llliciu dulia Settimana S. cd i 
Cantorini del Passio, il Direttorio del Coro, e Manuale dello stesso (I). 

Ritardo all’Antifonario , Innario, Salterio o Graduale dice il Rcv. I). Giovanni 
Gallo n^asna recente Opera Liturgica Tom. 1. pag. 120, e 130 ; i che essi possono 
» considerarsi come una riproduzione del Breviario c del Messale, in quanto con- 

> tengono tutto quello, che va dello in canto nel Coro, nella Liturgia ordinaria c 

> straordinaria dcH’anno , per riguardo alle ore canoniche eil alla Mcs.sa, e perii 
» seguono Tordino del Breviario o del Messale. Di essi rAntifimario, rinnarlo ed 
» il Salterio hanno relazione col Breviario; il Gradualo poi ha relaziono eoi Mes- 

(l| I iuddelli libri Corali, eaaenilo stati dal tempo alterali e conrosi furono testltuUi alta 
prtstioB forma Gregoriana pria per ordine del Ponleflre Nicolò III nel Secolo XIII; indi da al- 
tri Ponteflci nelle età icgoenU , ed ultimameate da Urbano Vili ; onde in tal guisa corretti o 
riooQosciuli , eoa) il Graduate ebe l'Antifonario . il Salterio e l'Innario , furono dall alle lalam- 
pe e dalla Chiesa unirorsalmcnlo abbracciati. Slmilineote avendo Giovanni Guìdello compilato 
il /Hraelortum Chori , non ebo i Cantorini del Panio e lUfllcio della Settimana S. secondo il 
coslume della Chiesa Bomana , tali libri vennero allreal rlconosciati ed approvati da' Itomanl 
Pontefici, e qalndi anlvetaalmeate dalla Chiesa adottali. 


Digitized by Google 



79 


• sale ; c però i primi ranno usati neU'OflìciatiiTa dello Oro Canoniche ; il sc- 
■ ooodo Dctruflicio della Messa. Molle c varie sono pertanto lo edizioni di questi 
1 libri , fra le quali meritano la preferenza come più accurato , in quanto al- 

> rAntifonario, lo eilizioni Venete del 1579 e 1580, in Officina Petri Liechten- 
t Stein: del 16/3 apud Jimias : dei /"tOI sttmplibus PauH Balleonii ; li- 
t nalmcnto quelle del 1572 Antwrpiae apud Planiinianos. In quanto j)oi al 
» Gradualo ; lo edizioni Romane del Giovanuelli, neHanno 101-1 o 1015. Typis 
» Medicaeis , Jussu Pmdi P. non che quella del 1599, Anluerpiae ex Ujfici- 
I na Planiiniana. Ciò |Kisto : senza noverare le Bolle do'Rom. Pont. , con lo 

> quali è approvato e sauzionato il Canto di tutto ciò , che in detti librì si con- 
t tiene. Essi ci vengono allanienic raccomandali dall’uso stesso delle Cappelle del 
g Papa , c delle più cospicuo ed insigni Basiliche c Patriarcali di Roma g . 

Circa poi rilTizio della Settimana S. c Cantorini del Passio è da osservarsi, 
che essi furono cempilati separatamente c pubblicati per cura dciriminurlalc Gui- 
detto , e di essi rUIIizio, ( nella cui dedica a Sisto V. premessa allo stesso si 
fa pure parola do’ Cantorini del Passio) porta in fronte la Bolla di approvazione 
dello stesso Ponlcnoc : Ciim sicul accepimtts , spedita in forma di Itieve , stili 
annulo piscaioris , in data de’ 17 Settembre 1585. 

g limllrc il Direttorio del Coro , compilalo dallo stesso D. Giovanni Guidettn 
g su |iiù antichi c moderni .Antifonari o Salteri a’ suoi tempi usali nella Basilic;i 
g Vaticana , e dietro la revisione del Maestro di Musica delia Cap[iclla Poutiiicin : 
g contiene esso il Canto di tutte quelle coso , che riguardano rEddoinadario, che 
g presiede a’ divini CDici cd al Coro de' Cantori ; non che tntl'altro, clic occorro 
g cantarsi da quelli , che esercitano qualche uflìzio , che non può disimpegnarsi 
g senza cauto. Quindi , come dice la Poutiiicia Bolla di appitoazione premessa 
g allo stesso : Jn eo adsunt principia Antiphonarum , Tìuiu, Finules, Principia 
g Psalmortun , 1/ymnoruin, Pcrsiculorum, Matuiinorwn , Absolutiunum , et 
g Benedic/iommt ad ìlalutinum , Tmi LccHonwn , Proplwliartim , Fpisto/a- 
t rum, t'ranyr/iorum, Oratioman , Benedicamtis, Ite missa est et Gloria et 
g alionim in Canta Firmo. Tulle queste cose poi trovausi in esso disiioslc se- 
g tondo l’ordine, che sono nel Breviario, la» stesso fu approvato da P:q»a Gre- 
g gorio XIII con la Poutiiicia Bolla Cum sicui noiis exjMiii etc. sjicdila in for- 
g ma di Breve suù annido Piscatoris in data de’ lo Novembre 1581. li .Ma- 
g liliale del Coro da ultimo può aversi come un compendio del Dircltorio , cd è 
g massimamente necessario alTCflìciante del Coro |icr la intonazione delle Anti- 
g folle cd Inni , [icr la lezione dc’Capiloli, delle Orazioni eie. 

g A compimento de’ su indicati libri Corali resta a parlare di un altro cioè 
g del Martirologio, di cui anche se nc fa uso nella recita delle Ore Caiionicbo , e 
g può considerarsi come un appendile al Breviario. In esso soiki registrate le 
g leggendo , che rignanlaiK» gli Atti de’ Martiri , non clic rannnnzio delie Feste 
g di G. C. c della SS. Vergine , e dijipiù Pcta della Luna , iudieala dalla Ix'l- 
g lem del Martirologio, la quale sebbene sia la stessa in tulli i giorni deil'aiuio, 
g nondimeno segua in ciascun giorno la diversa età della Luna, tìiò posto , non 
g può farsi uso nc’ divini iillici di allro Martirologio , se non di quello, clic dal 
g Canlinalu Cesare Baroiiio fu euieiidato e corretto per cumini.“sione di Papa Gre- 
g gorio .XIII, dal quale fu approvalo con rApostoliea lettera. Emendato jum etc. 
g in data del 1-i Gennaio 1581. Iji aggiunte iiHiItro fatte in seguito allo stesso lii- 
g rono eziandio approvate dalla S. Sede , cioè da CrljoiHi. Vili, Clemente X..ln- 
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p nocenzio XI e finalmente da Benedetto XIV eon una lettera Apostolica Post- 
p f/uam wtelle,ximta in data del 1. Luglio 1748 , che ordiuarlatuente a tal libro 
p trovasi premessa t. 

AUT. II. 

Divisione della Salmodia. 

La Salmodia non solo abbraccia il tanto de’ Salmi e Cantici, ma anche quello 
delle Antifone , che sempre precedono gli stessi Salmi o Cantici; quiixli essa può 
dividersi in Antifone e Salmi. Essa forma del Sacro Cantore o deirEddomadario 
rCdiziu priucijialc , ed è nel tempo stesso il più diOìcilc nella pratica. Qualora 
la Salmodia venga bene ordinata ed c.segiiita , secondo lo determinate c stabili 
sue regole, non può non eccitare negli animi si di quei, clic la cscgiMiio , come 
de’ spettatori Fedeli il raccoglimento , la divozione e l’amor santo verso Dio; es- 
sendo ciò per Fappunto uno de’ prineijiali fini , {>ur cui venne dalla Chiesa isti- 
tuita. Per l’opposto, quando per effetto d'imperizia e d'ignoranza venga capriccio- 
samento eseguita, non solo non produrrà alcun santo o buono elTetlo, ma genereri» 
dissipamento e tedio. E piacesse al Ciclo , che sì fatto inconveniente anche ne’ 
dì piesenti non si scorgesse per effetto d'ignoranza di Cinto in certi Cantori , i 
quali non solo meriterebbero gli stessi rimiirovcri, che il Pontefice Giovanni XXll 
indirizzò in una sua Decretale a certi ignoranti Cantori de’ suoi tempi in tali ac- 
centi. jiiiliplionarii et Gradualis fundamenta despicinnt , ignoranl super quo 
aedificant. Tonos neseiunt , qtms non discermnl , imo conj'undant ; ma meri- 
terebbero altresì di esser fortemente corretti con quello stesso stallile, di cui si 
seniva il Pontefice S. Gregorio pel suo Clero studente, di cui no parla Giovanni 
il Diacono , scrittore della vita dello stesso S. Pontefice. Per procedere adunque 
con ordino parleremo pria delle Antifone, come quelle che precedono i Salmi, o 
poi di questi. 

N. I. 

Delle Atdifone. 

Che cosa sono le Antifone ? Esse , come altrove dicemmo , sono certi versi 
ricavati da’ Salmi o da altre parti della Sacra Scrittura, che si premettono a cia- 
Bcuu Salmo , c ne dichiarano il Senso. Le Antifone possono essere di varie spe- 
cie , appartenenti a differenti tuoni, die facilmente si distingueranno dietro le re- 
gole, che assegneremo. 

g. I. 

De' vari Tuoni della Antifone , e regole per distinguerli. 

I tuoni, io cui sogliono cantarsi Io Antifone sono ordinariamente otto, de quali 
il primo, il terzo , il quinto ed il settimo, che sc«o i dispari dioonsi Autentici, 
perchè i primi istituiti da’ Greci : il secondo poi, il quarto , il sosto o l'ottavo , 
che soiio 1 pari , dicoosi piagali , obbliqui , collaterali , perchè fiancli^iano gli 
Autentici. Questi otto tuoni , che sono gli stessi de’ Salmi, furono da’ Gi^i chia- 
mati nel seguente modo. 11 1. Indetto Dolio, il 2. Ipodono , ossia sotto il Do- 
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rio , il ó. Frigio , il A. Ijiofrigio , il 5. Lidio, il 0 Ipolidio, il 7. Mixolldio, 1' 8. 
Ijiomixolidio. L’ii'jViitifunu odumiuo può essere di tuono 1. 2. 3. 4. S. (i. 7. 8. 


ttegola 1. per conoscere ili cUe Tuono' sia un’ Antifona. 


Per conoscere un’Antifona di cl« tuono ella sia, fa di mestieri osservare 
l'ultima nota, in cui essa termina ; quale nota dicesi Finale deirAtilìfona. Or le 
liliali delle Antifone sono quattro cioè. I). solco , E. lami, F. faut, G. solreut. D. 
solfe è finale del I . o 2. Tuono. E. lami del 3. e 4. F. faut del S o 6. G. solreut 
del 7. e 8. E.‘=cmpio Tav. VI N. 1. 

Quindi osservatasi la fìnale dcITAntifona, se nc conoscerà subito il Tuono. 
lìegola S. per conoscere se un’Antifona sia di tuono Autentico o Piagale. 


Pria di venire a fissare la regola, 6 necessario premettere Ire cose. 1. Che 
si rAnlentico, clic il Piagalo debbano avere l’estensione di un'Ottava, la quale se 
è completa darà riuilcntieo o il piagale iierfclto , so poi mancante di una o più 
note , darà T.Vulcnlico o il piagale imperfetto. 

2. Che l'ottava debba contenere una quinta ed una quarta ; so la quarta è 
situata sopra La quinta , allora l’ottava diressi Armonica, ed 6 propria del tuono 
Autentico ; se poi essa 6 situala sotto la quinta , allora l’ottava diressi numerica 
o aritmetica, ed è propria del tuono Piagale. 

3. Finalmente , che l'ottava deirAulentico dcblia cominciare dalla nota li- 
naio dcITAntifona ; quella poi del Piagalo , una quarta sotto la della Finale. 

Ciò posto sarà facile al Cantore conoscere, so T^^itifona sia di tuono Autentico 
o Piagale con la seguente Regola. 

Se mi’.Vntifona abbia la quarta situata sopra la quinta in modo , clic l’ulti- 
ma corda della quinta formi la prima della quarta, allora l’.Vntifona sarà di tuo- 
no Autentico. So poi la qimrta sarà situata sotto la quinta , allora non si potrà 
dubitare, esser l’Antifona di tuono Piagalo. 

Da ciò si deduce , elio sì l’.Autontico , che il Piagale si convengano in ave- 
re comune la quinta , che principia sempre dalla Finale ; disconvengano iwi nella 
quarta, la quale ncU’Aulentico 6 situata sopra la quinta ; nel Piagalo è al di sotto 
di essa. 

Per maggior cbìarezre di quanto abbiamo finora detto , segneremo lo Ot- 
tave di ciascun Tuono con le risjictlivo quinte o quarto. 

Esempi delle Ottave degli Ulto Tuoni con le rispettivo quarte c quinte, 
lav. VI. N. 2. 

g. li. 


Delle carie specie di Antifone. 


Abbiamo detto, che lo Antifone si di Tuono Autentico , ohe Piagalo debba- 
no avere l’estensione di un’Ottava , che è armonica ne’ tuoni Autentici, numeriosv 
ne* piagali. Or sicoome lo ottave de* tuoni possono essere eooedenti o mancanti di 
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DOS o più noto , cosi esse danno loogo a diverse specie di Antifone , le qn^ 
possono dividersi in imperfette c dubUe , in più di perfette , in miste, commi- 
ste, irregolari o trasportate, e finalmente in Antifone dette di B. quadro giacente. 

Di tutte ne parleremo con distinzione. 

Delle Antifone imperfette e dobbie. 

Diconsi imperfette quello Antifone, cui manca qualche note dia loro ottava; 
dubbie poi quello, che hanno eguali note si sopra, che sotto la finale; >n modo die 
non fan distinguere , se sicno di tuono Autentico o Piagalo. Di siffatte Antifone 
ne abbonda l’Antifonario , il quale abbcncliò ne spccificasic il tuono , pur tiitto- 
volla a causa degli errori , che spesso spesso s’incontrano nelle diverse edizioni , 
potrebbe talora far cadere in errore il Quitere ; a tale oggetto assegneremo al- 
cune regole per conoscerlo. 

REGOLA I. 

Nel dubbio, se l’Antifona fosse di tuono Autentico o Piagale osserverà il Can- 
tore , se rAutifona tocchi più le cordo acuto che le gravi ; nel primo caso deci- 
derà per rAutentico, nel secondo pel Piagale. 

REGOLA IL 

Sappia il Cantore , che ciascun Tuono ha la sua nota dominante, cioù quella 
che s|iesso t ripetuto nel corso deirAntifoiia. Or quattro sono lo note dominanti 
degli otto tuoni , cioù a. lamire , d. lasolre, c. solfaut, ed P. faut. A. lamire 
è dominante del 1. -1, o 6. Tuono. C. solfaut del 3. 5. ed 8. D. lasolre del 7. 
F. faut del 2. Quindi conosciutosi dal Cantore la dominante dell’Antifona, ne distin- 
guerà bentosto il Tuono. Questo ò la regola del Santoro lib. 3. Dial. 4. 

REGOLA III. 

Il P. Frezza apporto un’altra regola, che debbasi alle antidette preferire, jicrchè 
più certo e chiara: essa consiste neli’osscrvarc la finale dell'Antifona, e la prima 
uota della desinenza del Salmo , ebo porla sotto TAEVOVE , che sodo le vocali 
delle due parole Saeculorum Amen. 

Ecco la regola del P. Freisa. 

Re la dat primum ; re fa dal jiirc sccmidnm 

Mi fa Icrniis amai : mi la solet esse qualcrnus 

Fa fa dal quintum : fa la dal uosoere sextum 

Vt sol septenum : octovum sed praedocct ut fa. 

( P. Frezza nel sno Cantere Ucci. pari. 2. lez. 2. ) 

Quindi se TAntifona p. cs. avrà Re per finale o la per prima nota della de- 
sinenza del Salmo , sarà essa di primo Tuono. Se un’altra avrà per Fiitelc Re e 
fa per prima note della dcsioooza del Salmo, sarà di secondo Tuono c così del 
resto. Esempio deil’Antifona dubbia Tav. VI. 3. 
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Delle Antifone più di Perfette. 

Dicongi più di perroUo quello Antifone , elio ocoodono la loro ottava di una 
nota, o ciò può avvenire sì in quelle dì tuono Autcutico , che Piagale p. cs. se 
un’ Antifona di 1. Tuono, che ha la sua ottava armonica da D. solre a d. la 
solre , avesse sopra di so anche l'o. lami, sarebbe in tal coso di 1. Tuono più di 
Perfetto ; cosi del pari so un'Antifona di 2. Tuono, che ha la sua ottava nume- 
rica da A. re ad a. lamire, soondesse fino al Gammaut, sarebbe questa di 2. 
Tuono più di perfetto. Esempio Tavola VI. N. 4. 

Delle Antifone di Tuono Misto. 

Diconsi .Antifone di Tuono Misto quelle , che partecipano deU'Autentico e del 
loro corrispondente Piagale , come sarebbe a ragion di esempio un’.Antifona di 
1 . e 2. Tuono , di 5. e di 4. ec. 

Siffatte Antifone hanno la quinta comune , che comincia dalla Finale , ed 
hanno altresi due quarte , delle quali una comincia dove termina la quinta, c l’al- 
tra dalla Finale sceudendo giù. Quindi Testensione di siffatte Antifone miste è di 
undici cordo. Esempio Tav. VI. N. 3. 

Delle Antifone di Tuono Commisto. 

L'Antifona di tuono Commisto è quella , che partecipa o di due Autentici , 
oppure di duo Piagali , che hanno diverse Finali. SilTatta commistione si conosce- 
rà da duo noto dippiù, che si troveranno snU’ottava dell’Antifona, dello quali la 
più acuta, posta in relaziono con la sua ottava al di sotto, disegna un’altra Finale, 
che sarà appunto il Tuono della Commistione. A ragion di esempio, so un’ Antifona 
di 1. Tuono , di cui l’ottava ò da D. solre a d. lasolre, avesse due altre nule su 
la suddetta ottava , in modo che toccasse l’f. faut sopraculo , siffatta Antifona 
farebbe commistione col 3. Tuono , perchè Tf. faut sopracuto, posto io relazione 
con la sua ottava al di sotto, oorrispcnde ad F. faut acuto , che è finale del 5. 
Tuono. Dunque la suddetta Antifona , perchè eccedo la sua ottava di duo note , 
debbasidire commista di 1. o 5. Tuono. Cosi ancora , se un’Antifona di 2. Tuono, 
di cui l’Ottava è da Are ad a. lamire, giungesse fino al c. solfaat , avendo due 
noto di più dell’ottava ; siffatta Antifona sarebbe commista di 2. e di 0, perchè a- 
vrebbe oltre l’ottava del 2. Tuono, anche quella del 6. die è dal C. faut al c. sol- 
faut. Esempio Tav. VI. N. 6. 

Da ciò si rileva la gran differenza, ohe passa tra la Commistione e la Mistio- 
ne ; perciocché la commistione ha luogo o fra dne Autentici , oppure fra due 
Piagali : la mistione poi ha luogo tra un Autentioo ed il suo oorrispondente Piagale. 

Delle Antifone di Tuono irregolare , dette ancora trasportale, e regole 
per poterle intonare. 

Le Antifone di tuono irregolare sono cosi dette , chè hanno Finali diverse 
dalle 4 giù stabilite. Diconsi ancora trasportale , perchè per potersi bene intona- 
re , si debbono trasportare nelle finali de' tuoni regolari. 

Sillatle Antifone, registrate in vari antichi Antifonari Fiaoceseani , trovansi 
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aver per finali o C. fatti i o a. lamire, o b. fa mi, oppiire d. la soire, quali 
corde , vogliono alcuni Tratlalisti di Canio Fermo (1) elle fossero state un tcm]M 
anche finali di certi tuoni, i quali per la loro eccessiva acutezza o gravità riusci- 
vano incanlabiii , per cui vennero almliti. Incontrandosi adunque si fatte Antifone , 
code intonarle , bisognerà ossenare lo seguenti regole. 

REGOLà I. 

Se TAnlifona termina in C. fatti si trasporterà una quinta sopra cioè in g. 
solreut , finale del 7 ed 8 Uwno , e s’intonerà o jwr 7, o por 0; secondo che avTà 
più note 0 al disopra o al di sotto della Chiave. Esempio Tav. \I. N. 7. 

REGOLA II. 

Se l’Antifona poi finisse in a. lamiro, si trasporleià una quinta al di sotto , 
cioè in D. soire finale del 1 . c 2. Tuono, o s’intouerà o per 1 . o 2. giusta la sua 
portata. Esempio Tav. VI. N. 8. 

REGOLA III. 

Se inoltre TiVntifona avesse per finale b. fa mi, si trasporterà altresì una 
quinta sotto cioè in E. lami , finale del 3 o 4. Tuono , e s’intonerà ancora o per 
3. o jicr 4. secondo la sua indole. Esempio Tav. VI. N. 9. 

REGOLA IV. 

Da ultimo , se l’Antifona avesso por finale d. la soire potrà benissimo traspor- 
tarsi anche una quinta sotto, cioè in ff. solreul, finale del 7. ed 8 tuono , e s'into- 
nerà o per 7 0 per 8, secondo il suo andamento. Esempio Tavola VII. N. IO. 

Alle antidette regolo ne aggiungo un'altra, che vale per tutte; cioè mutare la 
Chiave in un altra ; vale a diro , se TAntifuua ha la Chiave di F. faut , questa 
potrà mutarsi in Chiave di C. solfaut , c viceversa , o cosi naturalmente si avrà il 
trasporto su indicalo. 

Delle /tnlifone di B. quadro giacente. 

Sonovi alcmio Aniifonctte , cosi chiamate di B. quadro giacente per la se- 

g lente ragione. È opinione di molti Autori , eome riferisce il dotto Trattatista di 
mio Fermo D. Marco della Galla , assai benemerito del Collegio do’ RR. Eddo- 
mndarl del Duomo di Napoli ; cho siffatte .Autifonc di B. quadro giacente erano 
situate anticamente nel B. mi grave; o riusoeudo ineseguibili |ier la loro gravità 
furono trasportale una quinta al di sopra , vale a dire nel fa di F. faut , in -cui si 
.volle supporre gùiccnto il b quadro di B. mi ; por cui tali iVnlifonotlc presero 
il nomo ni B. quadro giacente. 

Isi ragione poi per cui tal B. quadro si vuole supposto nel fa di F. faut si è, 

(I) P. Illomiivilo lib. t , cap. 6 c 17. L'Arclla »p. $t. Il Harìnelli pari. S. cap. t: oi- 
lervaz. S, cd il Santoro lib. 3, Uial. 8. I tuddclll ìuietniiio, che I Tnooi irregolari Inlli deb- 
bono ridursi ai Regolari, cioò Irasporlarli o nna quinta aopra, ae inolio gravi, oppure nmt 
quinta SDilo, M tmppo acuti. 
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chò dcbbasi cvifare il cosi deito Tritono ; poiché le smldctlo Anlifonctto , essendo 
tiiUe di 4 Tuono , hanno di lor natura il B. mi della IO posizione, che forma Tri- 
tono col fa naturale di F. fant. Por isfu^-^re adunque silfallo Tritono, si giudicò ne- 
cessario sottintendere giacente nel fa di F. faul un B. quadro , il quale facendo 
lo stesso uflìcio di un Diesis (l)venira ad alterare il fa di un scmituono c<l a di- 
stniggere il lYitono. Le suddetto Aiitifonetto da 4 caratteristiche si distinguono 
dallo altre anche di 4. Tuono : vale a diro esso 1. non cominciano mai dal (a, 
2. questo fa rare volto s’incontra; 3. Non oltrepassano il 6. fa mi , 4. Non di- 
scendono al di sotto del C. ^aut. Finalmente Io noto del loro Solfeggio si tra- 
siwrteranno mia posiziono piu sopra , vale a diro un Tnotio sopra , facemlosi una 
mutazione di quinta si nel salire, clic nel discendere; in modo che il h. fa »i> s'in- 
tonerà per la , Ta. lamiro per sol , il g. solreut per fa , T F. faut por mi, V Eia- 
mi per la nel discendere , per re nel salirò , il D. solrc jier sol nel discende- 
re , |icr Do nel salire , o lilialmente il C. feutt per fa. Esempio Tav. VII. N. 1 1 . 

N. IL 
de’ s.uai 

Pregi e vantaggi del loro Canto. 

Pria di venire a parlare della maniera di cantarsi i Salmi, sembrami qii a 
proposito riferire i grandissimi elogi , con cui i PP. della Chiesa hanno celebra- 
lo il Canto della Sacra Salmodia , ed i vantaggi , che dal suo Omlo no ritraggo- 
no i fedeli ; onde cosi il novello Cantore no concepisca alta c sublimo idea , e Io 
eserciti nel tempo stesso con proprietà e decoro. E per non riuscir tedioso io mi 
restringerò a riferir solamente ciò che no dissero i PP. S. Ambrogio, S. Basilio, o 
S. Leone. Il primo de’ quali nella Prefazione suU’esposizionc del I. Salmo, descriven- 
do i luminosi pregi della Salmodia, cosi m esprime. Psalmus bencdictio populi est, 
Dei latis , plcUs laudalio , plausus omnium , sermo wdversorum , vox Eo 
clesiae , /idei canora confessto , auctorilatis pleim devotio, libcrtatis lactitia, 
clamor jucimditatis, laetitiac resultatio. Nò merita di esser passalo sotto silenzio 
ciò che il gran Pontefice S. Leone nel giorno amiiversario della sua assunzione al 
Supremo Pontificalo disse nel Sermone III , in cui manifesta il nobile o subli- 
me fino , che debbasi avere mai sempre nel sacro Canto de' Salmi. Dandicum 
Psalnum , dilectissimi non ad nfstram elationem , sed ad Chrisli Domini 
gloriam consona voce cantavimus. E meritano inoltro atlenziouo quelle auree pa- 
role , con cui lo stesso Poutefico esortoudo i fedeli a degnamente festeggiare il 
solenne giorno della Gittrcdra di S. Pietro gli ammonisce a far sì , che alla so.a- 
vc consonanza del Gmto corrisponda benanche T unità dogli animi, c Tunifoimità 
do’ costumi. Ulne ergo suaciter moflulantiam symphoìdae rcsoncnt: illic coiicor- 

iles animomm motus altemcnt Nihil dissnnum dcprchcndatur in voci- 

bus , ni/nl discordabile reperiaiur in moribus. Questo canto aduni|uc sì nobile 
e sublime , il quale suolo acconi[iagnaro quelle divine lodi , che il l^Imisla Rea- 

(1) Si poIrpbbA da lalono dimandare , percb(> io vece del B. qaadro non si snllit.tpnda an 
Dletls per allerarn il fa di F. fiiat? Si rìiponde, ebo it C. F. fondato sul Genero Diatonico noo 
riconosce il Diesis, che appartiene al Genere Cromatico, ma 1 solì segni dal b. molla e b. qtUh 
dro, che coaUUiscoao eaaeoxiali ProprlcUi dello sieuo Canio. 
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le all'Eterno ripeteva setto volte al giorno , e formano in nari tempo gravo oI>- 
bKgo di ciascoD Ministro dclTAltaro , produce seminemai al riferir di S. Giu- 
stino Martin), maravigliosi elTetti nel cuore di molti. Esso al dir di S. Basili» 
concilia il massinio do' beni cioè la Carità, e con In siut dolco e soave armonia 
stringe insieme gli animi del popolo eoi sacri vincoli della pace. Honorum ma- 
ximum charitatem conciliat Psalmorum CaiUus , qui concerUum , cum quod- 
dam tànctUum ad concordiam ineunlam adinoenU , pojndumque ad CAori unius 
symphoniam congregai. E S. .Agostino toccato viramcolc nel suo sjàrito dalla dol- 
cezza di tale Canto cosi a Dio ripeteva (1). « La grata arnaonia , die io sentiva di 
quelle voci, dolci scender facca le tuo verità noi mio cuore ; quindi divampato da 
un pietoso aITctto , due fonti di pianto divenivon gli oedù - miei , ed io sentiva 
con esso un indicibil piacere i. 

Siffatti elogi adunque , elio i surriferiti PP. ban fatto deH' augusto Canto 
Salmodico serviranno d' incitamento al novello Cantore a nercorrerue con maggior 
cura lo studio , ondo vegga sempreppiù glorificata la Maestà di Dio , principal 
scopo di si sublime Canto , ed osservi eoo santo gusto effettuiti quei vantaggi , 
che suol esso produrre nel cuore de' Fedeli. 

I 1 . 

Regole per la intonazione de' Salmi. 

Siccome i Salmi seguono mai sempre le Antifone , ilcbbano per tal ragiono 
essere a queste corrispondenti ne’ tuoni ; quindi se otto sono I tuoni delle Anti- 
fone oltre r irre^lare , come abbiamo sopra osservato , no segno clic altrettanti 
dcbiiano essere i tuoni de' Salmi, i quali si conosceranno dalle stesso 4. noto 
finali dello Antifone. Per la intonazione adunque de' Saimi sonovi otto Regolo quan- 
to brevi, altrettanto chiare e necessarie a sapersi dal Cantore , e sono lo sedenti. 


d. Primus ad tertiam sopra fa, sol, la 

S. Secundus ad secundam infra . . do, re, fa 

8. Tertius ad tertiam sopra. . do, re, fa 

4. Quartus ad quartam sopra re, do, re 

5. Quintus ibi. fa, re, fa 

6. Sextus ibi. fa, sol , la 

7. Septimus ad quartam sopra fa, mi, fa, sol, 

S. Octaous ibi do, re. fa. 


SPIEGA DELLE CBMVATE REGOLE, COK GU ESEMPI DELLE VARIE DITORAZIOIU 
e DESIKEKZE De' SALMI. 

Reg. I. — Primus ad tertiam sopra , fa, sol, fa. 

Cib vtiol dire, che il Salmo di 1 . Tuono s'intuoncrà una terza minoro sopra la 
Finale dell'Antifona, ma la finale del 1. Tuono è D. solfe, dunque una terza mino- 
ti) Voces Ulae inBoetnal In anrlbu mils, et eloqnelialnr TerlUs pietaUi In cor menni, al 
az co aaatoabat aipeclna pielaUi, et corrnabanl lacrjmaa, al bene mlU crai cnm eie. lib. IX. 
Gap. t. Coofeu. 
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re sopra di essa sarà F. faut ; e le prime noie del Salmo saranno fa, sol, la. Esem- 
pio. Tav. VII. N. 12. 

Reg. II. — Secundus ad secwndam infra, do, re, fa. 

Vuoi significare, che il Salmo di 2. Tuono debba intonarsi un tuono sotto la Fi> 
naie dcU'Antifona, ma la Finale di tale Antifona è D. golrc , dunque un tuono al di 
sotto sarà C. faut, quindi lo tre primo note del Salmo saranno do, re, fa. Esempio. 
Tav. VII. Num. 13. 

Reg. 111. — Ter/ius ad ler/iam sopra do, re, fa. 

Ciò indica, che il Salmo di 3. Tuono dovrà intonarsi una terza minore sopra la 
finale dell'Antifona, ma la Fùiale di essa è E. lami, dunque una 3. minoro sopra sa- 
rà g. solrcut, e quindi le tre priilie note del Salmo saranno do, re, fa. Esempio. 
Tav. VII. Num. 14. 

Reg. IV. — Quarlus ad ijuar/am sopra re, do, re. 

La enunciata regola vuol dire , ebe il Salmo di 4. Tuono s’intonerà una quarta 
sopra la Finale dcll'Autifona; or la finale è E. lami, dunque una quarta sopra sarà 
a. la miro, c quindi le tre prime noto del Salmo sanumo re, do, re. Esempio. Tuv. 
VII. Num. IS. 

Reg. V. — Qidntus ibi, fa, re, fa. 

Dice la regola, che il Salmo di 5. Tuono intonisi nella stessa Finale dell’Anti- 
fona, che è F. faut, e lo tre prime note del Salmo sono fa, re, fa. Esempio. Tavo- 
la VII. Num. 16. 

Reg. VI. »-s Scxlos ibi fa, sol, la. 

Non altro vuol diro tal regola, die il Salmo di 6. Tuono dovrà intonarsi nella 
stessa Finale dell' Antifona, la quale è F. faut, c le tre priuic note sono fa, sol, la. 
Elsempio. Tav. VII. Num. 17. 

Reg. VII. — Si'plimos ad qoarlam sopra fa, mi, fa, sol. 

Essa vuol denotare, clic il Salmo di 7. Tuono s' intonerà una quarta sopra la 
Finale dell'Antifona, la quale è g. solrcut, dunque una quarta sopra sarà c. soifiuit, 
c le prime note del Salmo saranno fa, mi fa, sol. Esempio. Tav. MI. N. 18. 

Reg. Vili. — Octacos ibi do, re, fa. 

Da ultimo questa vuol dire, dio il Salmo di 8. Tuono s’intonerà nella stessa 
Finale dell'.àntifona, cioè in g. solrcut, c le tre primo note saranno do, re fa. Esem- 
pio. Tav. VII. Num. 19. 

Oltre le intonazioni degli 8. Tuoni regolari , vi 6 anche quella dell’ Irregolare , 
che segue lo Antifone della stessa sua natura. Siilatio liionu irregolare diccsi anche 
Misto, per la ragione, che partecipa di 3. tuoni, vaio a dire del 4. nel suo principio, 
del 6. nel suo mezzo, del 3. nel suo fine. Esempio. Tav. VII. dopo il Num. 22. 
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I 2 . 

Avvertcn^sc su le itUonasioni de' Cantivi e da’ Salmi Feriali. 


I Canlici s' intonano rgualmonlc come i Salmi , e qnimli jxjssono essere di 
1* 2" 3' 4* 5* 0* 7‘ ed 8° tuono. Però b necc.ssario avvertire 1’, clic qualora s'intoni 
un Cantico di tuono T 3* 8" dovrà rijictcrfi un altro Do dopo il /(e, cantandosi do ra 
do. Esempio. Tav. VII. Num. 20, 21. Dovendosi intonare un Cantico di T tuono s’in- 
eoniincerà dalla Fiiuilc dcU'.àntifona die è g. solrciit o con un salto di quarta si salirà 
a c. Boll'aiit. Esempio. Tav. VII. Num. 21. 3. Finalmente, tutti quei Salmi o Canli- 
ci, che immcdialamcnio pria deir Asterisco (I) hanno un raonosillalx) come me, 
le, iios, vos, oppure qualclio voce Ebraicii come Sjon, Israel, Jacob, Jcrnsaleni, ce. 
dovranno cantarsi una nota di meno , c ciò no’ tuoni 2' 4* ò" C“d 8’. Esempio. Tav. 
MI. Num. 22. Intorno imi al canto de’ Salmi Feriali b d’avvertirsi, che essi so- 
gliono intonarsi dalle note dominanti ; quindi il Sidmo feriale di 1* 4' e G’. Tuo- 
no dovrà intonarsi da a. lamire, che n’ò hi dominante. 11 Salmo inoltre di 3” S" ed 
8' s'intonerà dalla loro dnininanto , che b c. sollant : quello di 7" dalla sim do- 
minaulc d. la solrc, od il 2’ dalla sua dominante F. faut. 

g. 3. 

V?eyo/e di trasporto degli S tuoni, riguardanti la Antìfone ed i Salmi. 

Sonori tra le .\ntlfone alcuno , che imr esser o troppo gravi, o tropim acuto 
riuscircblmro senza meno dilTicollose a cantarsi , se s’intonas.sero nelle loro pro- 
prie conle ; quindi iier bene intonarsi ò necessario trasimrlarlc nello metile e giu- 
sto conio , nelle quali agevolmente jxtssa cantare sì il Basso , che il Tenore. A 
tal uiqm daremo qui lo regolo di tras]iorlo per ciascun tuono. 

Keg. I. Lo Antifone di 1*. Tuono, che hanno per finale D. solre, si tra- 
simrtcranno un tuono al di sopra ; quindi la loro Finale trasportata sarà £. lami, 
ed m oouseguenza il Salmo dovendosi intonare una terza minore sopra la finale 
verrà in g. solreut. 

Reg. 2. Ito Antifone di 2. Tuono , elio hanno wr Finale anello D. solrc , si 
Irasportoraimo ima quarta sopra ; quindi la loro Finale trasportata sarà g. solreut; 
ed in conseguenza il Salmo, dovendosi ùitouare un tuono sotto la Finale , verrà in 
F. falli. 

Reg. 3. 1/t Antifone di 3. Tuono, che lianno por Finale £. lami, ordina- 
riamente non solTrono tra.sporlo , intonandosi utijaeen/ ; ho detto ordinariamente 
|iorchè sjicsso per comodità de’ Cantori si trasportano un tuono al di sotto , lo die 
suole praticarsi ancho nello Antil'one di 8. Tuono. 

Reg. 4. Le Antifone di 4. Tuono , di cui la Finale c E. lami, si traspor- 
teraimo un tuono sopra ; quindi la Finale trasportata sarà F. faut maggiore , ed 
bi conseguenza il Salmo , bilonaiidasi una quarta sopra , verrà in D. mi. 

Reg. 5. Lo Antifone di o. Tuono, che hanno per Finale F. faut. s’intonano 
ordinariamente liti jacent; ma jicr comodità do’ Cantori si sogliono trasiiorlare o 
un tuono sotto, vale a diro in E. la fa, o puro una terza minore al di sotto cioè in 
D. sol re. 

(t) L’islerticoè an wgao, che Irovul nel meno de* rerei ne’ Stimi, che iadica ptiita. 
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Rcg. 6. Lo Anlirono di 0-Tuono, che hanno per Finale F. fant, ai aogliooo tra- 
8|)orlarc un tuono sopra ; in conseguenza la Finale trasportata sarà g. solrout, in cui 
B intonerà anche il Salmo corri^ndcnle. 

Rog. 7. Le Antifone di 7.Tuono, ohe hanno per Finale g. sol reut, si trasporta- 
no una quarta al di sotto j io conseguenza la loro uinlo trasportata sarà D. solrc, da 
eui inoomincerà ancora l’ intonazione del Salmo. 

Rcg. 8. Do ultimo le Antifone di 8. Tuono, ohe hanno anche per Finale g. sol- 
rcut, possono caolarai o senza trasporto utijaceni, oppure come dicemmo del 3. Tuo- 
no, intonarsi un tuono al di sotto. 

A ET. III. 

jipplkazione delle esposte teorie , ossia modo pratico per ben intonare le 
jintìfone e congùm^erle a' rispeltioi Salmi , giusta lo assegnate regole di 
trasporta 

A ciò fare ci siamo servito per guida dello S. Antifone de’Vespri >h Solemni- 
tate Corporis Còristi. Tav. VII. Num. 23. 

La 1 . Antifona di questi Vespri Sacerdos in aetemum 6 di I. Tuono, e ci- 
mo tale dovTà trasportarsi im tuono sopra giusta la Reg. 1 . Ciò posto ; la prima nota 
di ossa ò D. solre, eoi trasporto dovrà intonarsi E. la mi ; la seconda è F. faul c si 
canterà per g. solrout, e cosi tutte lo altre si trasporteranno similmente un tuono 
sopra, fincliò giungasi alla Finale trasportata, ohe sarà E. lami. Terminata T.Vnli- 
fona s' intonerà subito il Salmo , il quale dovrà incominciare una 3. minoro so- 
pra r Elami , che sarebbe propriamente g. solreut , in cui tornerà la voce, poi- 
chò, come chiaro si vede, TAutifona segna la 3. dcsincnza.La voce adunque sì è fer- 
mala in g. solreut. Passiamo oUa 2. Antifona. Miserator Dominus. 

Questa ò di 2. Tuono, e come tale dovrà trasportarsi una quarta sopra secondo 
la Rcg. 2. Ciò posto : la 1 . nota 6 v/. re, col trasporto sarà D. solrc, quindi la voce 
dal g. solreut, in cid è rimasta dopo la 1. Antifona, discendendo una quarta al di sot- 
to, si metterà in D. sotre; e procedendo col medesimo trasporto metterà piede in g. 
solreut. Terminala rAnUfona si attaccherà subito il Salmo, il qiudc porche di 2. Tuo- 
no, dovrà intonarsi un tuono sotto la Finale trasportala, vale a dire in F. faut. Indi la 
voce dopo il canto del Salmo naturalmente si troverà in g. solrout. Vcughiamo alla 
3. Antifona. Calicem salutaris accipiam. 

Essa ò di 3. Tuono ; in conseguenza non soffro trasporto, a norma della Reg. 3. 
dovendosi tutte le noto intonare utijacent. Ciò {Msto, la prima nota di questa Anti- 
fona è E. lami, per cui la voce dal g.soireut, incoi ò rimasta dopo la 2. Antifona, di- 
scendendo una terza minore si molterà in tuono, dove ritornerà dopo aver percorsa 
tutta T.Aulifona. Indi si attaccherà il Salmo, che essendo dì S.Tuono, dovrà intonarsi 
una terza sopra la Finale, vale a dire in g. solreut. La voce adunque percorrerà il 
Salmo, cd eseguendo la 2. desinenza se^la dall’Antifona , si metterà in a. lamirc. 
Segue la 4. Antifona. Sicut novellae olivartm. 

Questa è di 4. Tuono, perciò, si trasporterà un tuono sopra, seooodo la Reg. 4. 
Posto ciò; la 1. Nota di della Antifona ò F. faut , che trasportata un tuono sopra 
sarà g. solreut ; uuindl la voce, che si era nella precedente Antifona fermata in a. 
lamirc, discendendo un tuono, si metterà subito in g. solreut, e cosi percorrendo tut- 
ta l’Antifona eoi medesimo trasporlo metterà piede in F. faut maggiore. Indi il Sal- 
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mo dovendosi inhware nna quarto sopa il dotto F. faut maggiore andrà In B. mi , e 
terminerà nello stesso F. faut maggiore, cho ò la Finale trasportata del 4. Tuono. 
Passiamo flnalmcnle alla S. Antifoua; |^i pacem pomi. 

Essa è di 5. Tuono, per cui non soffre trasporto secondo la Reg. 5. quinius ibi. 
Ciò posto ; la prima nota di delta Antifona è F. faut, quindi la voce dall' F. faut mag- 
giore, in cui erasi fermata nella precedente Antifona, calando un semituono si fisserà 
in F. fant giusto, naturale, nel quale tuono s’iutooorà ancora il Salmo giusta la sud- 
detta regola. 

A H T. IV. 

Jiaccolla di Antifone riguardanti gli 8. Tuoni, che possono servire di apparec- 
ciào a’ Concorsi, a cui abbiamo aggiunto alcune aovertenxo proprie dt ciascun 
Tuono. * 

1.0 Antifone o Cantilene di 1. Tuono, clic lianno per Finale D. sol re, sono fissa- 
te nella ottava Armonica, aventi pria una quinta e ]wi una qnarla ; le corde estreme 
della suddetta ottava sono D. sol re a d. la soirc. Silfatte Antifone sogliono principia- 
re da C. 1). G. F. g. a. L'intonazione del Salmo poi principia sempre da F. la sua de- 
sinenza media, dove cado rAstcrisoo, è sempre in a. Le desinenze finali da ultimo 
sono D. F. g. a. Sì avverte inoltre, clic qualora la voce da a.lamire salisse a d. la 
sotre atl ivi si fermasse mediante il Nevma, allora la sesta c settima debUino farsi 
maggiori. 

Le Antifone di 2. Tuono, die lianno per Finale D. soirc, sono fissate nelTotta- 
va Aritmetica, avente prima la quarta c poi la quinta ; ìjh corde estreme di detto Ot- 
tava sono A. re ad a. lamìre. Le Antifone di tal Tuono sogliono principiare da A. C. 
U. F. E. L'intonazione del Salmo principia da C. la desinenza media è in F. la desi- 
nenza Finale finalmente è in D. 

Le Antifone di 5. Tuono, che lianno per Finale E. lami, sono fissale nell'Ottava 
Armonica, avente pria la quinta e poi la quarta. l.c sue corde estreme sono da E. la- 
mi ad e. lami. 1 prìncipi di tale Anlil'one sogliono essere una delle quattro corde 

D. E. F. g. 11 principio del Salmo ò nella conia g. la desinenza media ò c. la Fina- 
le b in a. 

Le Antifone di 4. Tuono, che hanno per Finale E. lami sono stabilito nell'Otta- 
va Aritmetica, aventi pria una quarta, die 6 di 2. sjxicic, c poi una quinta aiiciic di 
2. specie. Le corde estreme di tale Ottava sono da B. mi a b. fami. Il principio del 
S.'ilmo è in la desinenza media 6 similmente in a: la Finale può essere in 

E. F. g. 

ÌjO Antifone di S. Tuono, die hanno per Finale F.faut, possono procedere o per 
IL quadro c |icr B. molle : nel primo caso l'Ottava sarà .Armonica, |icrchò la quinta, 
che principia dalla Finale F. procede la quarta , cho termina ad f. sopracutu: nel 
secondo caso T Ottava sarà numerica o aritmetica , perchè la quarta procede la 
quinta. I» corde estreme di tal Tuono sono da f.faut, grave ad i. faut sopracuto. Lo 
Antifone di tal Tuono sogliono priiicipiaro dallo cinque corde D. F. g. a. c. 11 Salmo 
principia sempre nella corda F. la desinenza media c c. la Finale b in a. 

lo Atitifone di fi. Tuono, di cui In Finale è F. faut anche esso procedono o per 
B. quadro per B. molle ; nel primo caso l'ottava di tal tuono è aritmetica, avente 
|irìu la quarta e |ioi la quinta, e le sue corde estreme sono da C. faut a c. solfati! : 
nel secondo caso è armonica, avente pria la quinto c poi la quarto, c le sue corde 
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estremo sono da B. mi fipravc bcmollato a b, ia. Le Antifooo di tal fatta da 8. oordo 
sogliono prìnoipiaro. cioè da G. D. F. g. a ; La intonazione del Salmo, non ohe la do 
sioenza media , e la Finale sono tutte nella corda F. 

Lo Antifone di 7. Tnono, che hanno per Finale g. acato, hanno l'Ottava Armo- 
nioa, che costa di una quarta anteposta alla quinta. Le oordo estreme di essa sono da 
g. aolreut a tolreut. Quattro oordo possono essere principi di sUTatte Antifone , 
e sono g, a, 57 mi, o. La desinenza me^ b in e. sopraouto ; le oadonze Finali poi 
sono 4. in a, b. mi, c, d. 

Da ultimo lo Antifone di S.Tuono, ohe hanno per Finale g. aolreut, hanno Fotta' 
va aritmetica, perchè costa di una quarta, anteposta alla quinta. Le sue corde estre- 
me sono da D. solre a d. la solre. Qui è da notarsi, come insegna Zarlino ( Islitu- 
ziooo Armonica porte 4. oap. 25), ohe l'ottava dell'Ottavo Tnono, abbenchb avesse le 
stesse cordo estreme del primo Tuono, j>ur tuttavia è da quella diversa, per ragione 
della diversa specie di quarta, di che vien formata. 

Le Antifone di questo Tuono possono principiare da una delle seguenti corde 0. 
F. g. a. c. Le desinenze medie sooo in o. a; le Finali in g. o. 


rlUE DELLa SAUIODU, E DELIA rRIMA FASTE. 
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PARTE n. 


ELEHEKTI DEL CANTO FRATTO. 


PREFAZIONE- 


Il Canto Fratto ruote cosi detto dal latino Fraclim, ebc vuol dire spez- 
zato , in quanto che in esso osservasi in certo modo spezzata e divisa nelle va- 
rie battuto la modulazione del Canto Fermo. Di tale sorta di Canto ne discorre 
assai bene il Cliiarìss. Can. Ferrigni Pisene nella sua aurea dissertazione sa b 
JUusica Sacra. Egli dico in fatti, i Si volle aggiungere soavità e grazia al Canto 
.» Fermo coll' introdurvi raccompagnamento deìrOrgtuio , che prU non si usava, e 
■ s'introdusse anello un'altra specie di Canto, che dioesi Fratto, il quale rite- 
I ncndo tutta la portata del Canto Fermo, vi aggiunse il Tempo e le varie bat- 
» tute, come nel Canto Figurato, ed altresì qualche nob di più, come la Minima 

> e la Scmiminima -, siccome ancora i diversi accidenti delb Musica , che sono 

> ì Diesis , i B. molli ed i B. quadri. Questo genere di Canto , che in sostanza 

> non è diverso dal Canto Formo , se non per una madore perfezione, è stato 

> in questi ultimi tempi {loiialo ad un grado anche piu sublime , essendovisi 
< adattata pur l'Armooia ed il Contrappunto ncU'acooTdo di due voci , lo che con 

> la gravità di tal genere di Canto produce nn mirabile ed incantevole effetto >. 

Da ciò riluce , esser il Canto Fratto partecipante del Canto Fermo e Figu- 
rato. Partecipa in fatti del Canto Fermo , in quanto che si serve di tutte b sisi 
teorìe , senza dello quali è impossibile potersi eseguire : partecipa poi del Canto 
Figurato , perchè ne adopera le pause, gli accidenti c lo vario specie di Tempo. 

Se dunque alta soavità e grazia dei Canto Fratto concorra assai raccomi»- 
gnameuto dcìl'Orgaoo (come si è delto^,che è l'unico strumento daUa Chiesa permes- 
so per la celebrazione uelle Sacre Funzioni , sembra perciò non fuori proposito , do- 
po aver stabilito i jprincipt teoretici relativi al suddetto Canto, non che le varie spe- 
cie di tempo, che io regolano, tener parob altresì di esso, non che de’ doveri di chi 
lo debba esercitare. Dinpiù giova osservare, col Rcv. D. Giovanni GaBo nclb sua 
Opera liturgica Tom. 1. pag. 75, che siccome in Rubrica b voce Organo non sem- 
pre dùioli il suddetto strumento a tutti noto, ma spesso significhi l'intero Coro, [or- 
maio di più voci, poste in ooucorto ad imitazioDe (tei soddeito strumento; per cui tal 
sorta di Conto diecsi altresì organico, (die sembra non affatto dissimile dal unto Frat- 
to: in tal modo fa di mestieri altresì di (piest'altro Organo tener parob, dir voglio del 
Coro, osservandone in breve b qualità di quei che lo compongono, non olle i doveri, 
che l'assislono. TuUocciò sarà tratbto in qncsb seconda Parte . 
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C A P. I. 

PimClPi TEOBETia DEL CAKTO FBATTO.' 

I principi teoretici dol C. Fratto riguardano la oogniziane precisa e chiara del* 
le note, ilgure o chiavi, ohe sodo le stesse del C. Fermo, noe che degli Accidenti , 
delle varie specie di pause e di tempi, che sono propri della Musica figurate. Di tutti 
ne pturleremo dtetmtam^to, adduoeodo gli esempi lispettivi. 

A a T. I. 

Dtìfinixione del Canto Fratto. 

II Canto Fratto può definirsi t C’ha robusta modiJaxione di voce con misurato 
concerto armonico, che si usa nelle Sacre Funxioni i. Dicesi i Bobusta modula- 
zione di voce I d per esprimere Tindolo di tal Canto, che in sostanza punto non dif- 
ferisce dal G. Fermo, come ner dinotare l’innalzamento o abbassamento della voce 
che genera la dette modulazione. Dicesì inoltre t con misurato concerto armoni 
co > per esprimere, che tal canto a dilTerenza del Fermo è regolato dal Tempo, che 
da Cornelio a Lapide vien definito la Misura del Moto , JHotus mensura. Part. I. 37. 
e questo sostiene il ooooerto armonioso delle voci. Dioesi in firn i c/ie si urà nelle 
Sacre Funzioni i perchè tal sorta di Canto è destinato solo per uso Sacro. 

Num. 1. Delle noie. 

Le nolo dol C. Fratto non sono dissimili da ^lle del C. Fermo , lo quali sono 
Do, Re, Mi, Fa, S(d, La; di queste, come delle Chiavi ne abbiamo osservato la na- 
tura e Torigine nella i. Parte, in conseguenza sarebbe siqterOuo parlarne di vantag- 
gio, come supcrilao sarebbe parlare del solfeggio del C.Fratto, essendo lo stesso del 
Canto Fermo. 

Num. 2. Delle Figure. 

Le figure, in quanto alla loro forma,sono le espressioni delle noto, in quanto poi 
al nome, si prendono talvolta per le stesse note ; esse servono alla formazione delle 
battute, e dumo la posta misura de’vaii tempi. Le Figuro, che sogliono adoperarsi 
nel Canto Fratto si riducono a cinque, e sono la Doppia, la Breve, la Semibreve , 
la Minima c la Semiminima, avente ciascuna di esse uversa forma fi). 

La Doppia è formata di duc quadrati uniti da un archetto. La Breve è formata 
di un sol (madrito. La Semibreve ha la forma di un Rombo. La Minima 6 un Rombo, 
da cui pende una piccola linea perpendicolare. La Semiminiuia è altresì ^ figura 
Romboidale, da cui pendo una lineette iutorsecata da un’altra transvcrsole. , 

Ciò posto è da sapersi, che la Doppia ba il preciso valore di due Brevi. La Bre- 
ve in oonseguenza ò la precisa melò nella Doppia. La Semibreve è la mete ilclls 
Breve. Ite Minima è la metà della Semibreve. Ite Semiminima finalmente è la mete 
della Minima. Esempio. Tav. X. N. t . 

(1) Da conta claaalAfaiiiiM di Flgore noo abbiamo nclua fa Figura £uaga del C. Fer- 
mo , poiché cm viooe dlveraanenia eipreua nel C. Frano , cioè da una Brera eoa un puo- 
to , quale pialo fa le veti della codelU, coi col della Lunga suol segnarli. 
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Osserviamo da ultimo la oorrispòndenza clìb hanno le suddellc Figure con quelle 
dei C. Figuralo, non cho il loro valore circa il tempo. 

La Doppia corrispondo alla. Semi brovo del C.Fignrato, por cui vale una battuta 
di quattro sospiri, c so vi si appone il Punto (I) vale allora una battuta c mezza, os- 
sia sei sospiri. La Breve corrisponde alla Minima del C. Figurato, per cui vale mez- 
za battuta, ossia due sospiri, e eoi punto tre sospiri. La Semibreve oorrisponde alla 
Somimioima del C.Figurato, onde vale un sospiro, c col punto un sospiro, e mezzo. 

La Minima corrìspoode alla Croma del C. Fig. perciò vale mezzo sospiro, e eoi 
punto tre respiri. Finaimcnto la Scmiminima corrispondo alla Semicroma del C. Fig. 
quindi vale un respiro e col punto un lenirò e mezzo. Esciimio delle Figure punta- 
te del C. Fratto in oorrispondenza di quelle del C. Figurato Tav. X. N. x. 

Nmn. 3. Delle Pause. 

La Pausa delta da'Greci Neema (2), dai latini Nutus, ò presa in Canto Fratto 
ad esprimere un tempo determinalo in cui si tace , o siq>plisce alla m a n ca nza della 
Figinrs ; perciò ogni Figura deve avere la sua corrispondente Pausa : in oooseguenza 
se cinque sono le Figure del C. Fratto, altrettanto nebbonu cssoro le Pause. Esem- 
pio delle S. Pansé del C. Fratto. Tav. X. Num. 3. 

Nnm. 4. Degli Accidenti. 

Gli Accidenti sono certi segni, de’ quali alcuni servono a variare le note o 
ooll' accrescerle o diminuirlo , altri servono a dar loro maggior grazia. SilTatti se- 
gni non essendo essenziali alle mio , perciò dicoosi accidentali , e duram lincbò 
dura quella battuta , in cui som posti. 

Gli accidenti, che scnom a l'ar variare le mie mila loro natura som tre , 
cioè Diesis, B. bolle o B. quadro. Esempio Tav. X. Num. 4. Lo loro forza è la 
seguente. Il Diesis aocresoe un semituom alla nota, coi viem apposto. Il B.mol- 
le per l'opposto diminuisce la mta di un semituom. Il B. quadro finalmente re- 
golarizza quella nota , cho era segnata o col Diesis o col B. molle. 

È d’ avvertirsi , cho il B. quadro talvolta fa rufiicio del Diesis , vaio a dire 
aocresoe di un semituom una nota segnata dal B. molle; e tal altra sono per 
togliere un Diesis da una mta , facendo in tal caso l'uflicio di B. molle. 

Gii Accidenti poi, che servono solamente a dar mamior grazia alla mta, sen- 
za punto farla variare di natura, som l'Appo^iatun , la Ligatura , il l'rillo , il 
Punto slaccanlc, ed il Punto Coronato. 

L'Appoggiatura è un segm cantabile, con .cui la vooe dolcemente poggiasi su 
dì una nota; questa può farsi si al di sopra, che al di sotto di una nota, ed ha 
il valore della meU della mia, su cui cane ; in modo che, se rappoggialura cada 
su di una Breve, dovrà durare una Semibreve, se sopra una SemUireve, una Mi- 
nima , e so sopra , una Mimma una Semiminima. Esempio dell’Appoggiatura. Ta- 
vola X. Num. a. 


It) n Pasto sppMto accanto alla PIgsra aocreice la steli del valore del lenipn. 

(9) Il Nevma de* Greci, adoperalo in C.Feroio per ftr rìporare II Cantore, è eapraiao da ana 
lioea t come dleenoio nella prlna Parie del C. Ferao. Nel C. Fratto poi tale aefoo ooo iodica 
Pawa, ma divialom di Battala. 
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La Ligatiira è un segno , cho unisco la nota segucnto ooirantcoedento, o ooo< 
sidcrandosi come parto dell’aotooedeote , se le dà il valore senza nomiuarla. 

Si avverto , elio la nota ligaia deve esser sempre lo stesso tuono della nota 
snicccdonic. Esempio della LigaUira. Tav. X. Num. fi. 

Il Trillo ò un segno cspiimenlc la celerò modulazione di due tuoni, esso da 
Latini vici! chiamato Frei^uetitamentum, oppure Canlus tremtdus. Questo , onde 
riesca piacevole airorecchio , richiede molla arte , ed esercizio di Canto. Esem- 
pio del Trillo. Tav. X. Num. 7. 

Il Punto staccante consiste in certo virgolette silimlc su le noto, per indi- 
care, die queste debbano cantarsi slaocatc tra loro; lo elio reuderassi più cliiaro dal- 
TEsempio. Tav. X. Num. 8. 

Finalmente il Punto Coronato ò un segno destinato a far cessare il canto 
della nota, su cui vien segnato. Qualora poi esso trovasi nel line della Cantilena 
dirassi punto Finale. Esempio. Tav. X. Num. 9. 

A a T. IL 

Del Tempo é sua Dioisionc. 

Essendo il Tempo la Misura del Molo Mensura molus, come fu doHiiilo d.a 
Cornelio a Lapide Parte I. 58. viene esso a tutto drillo adoperato dalla Musica 
iicr misurare i vari passaggi c movimenti da un tuono all’ altro , cho fa si la 
Voce, che gli strumenti , da' quali movimenti o passaggi ne risulta la cosi detta 
Armonia. Esso è cosi necessario , che può a ragiono chiamarsi il pomo cd il 
sostegno dulia Armonia o del conoeiio armonico; distrutto il quale sarà altresì 
distrutta ogni .Vrinonia cd ogni armonico concerto ; quindi lia bisogno di esser 
insegnato o spiegato con chiarezza c precisione da' Signori Maestri , o nel tempo 
stesso esige da' studenti attenzione o lungo esennzio. 

Ciò posto il Tempo in quanto al suo andamculo può essere di Ire maniere 
cioè lento, veloce, c medio; e con altri termini diecsi tempo Largo, Allegro, cd An- 
dante; in quanto poi alla sua divisione può essere Perfetto c Imperfetto, cho co- 
stibiiscono i due Generi , i quali sotto di se oontcngouo lo varie specie di Tempo. 

Num. 1 . Del Tempo Perfetto , e sue specie. 

Perfetto diccsi quel Tempo , ohe ha movimenti pari od uguali , oomo due, 
quattro, sci, otto, dodici : tal genere di temjio contiene varie specie, di cui le più 
frequenti sono, il tempo Binario, il tempo a Cappella, il lem|K> quattroduc, il Icm- 
jx) Otlosci , c Bnaimcnic il tempo ottododiei. Ui queste sjiecie di tcm|io Per- 
fetto ciascuna lia il suo proprio e particolare segno , che si situa accanto alla 
Ciiiavc della composizione, l^nipio de’ segni delle suddette sjhkjìc di tempio Per- 
fetto. Tav. X. Num. 10. 

g. I. Dd Tempo Binario. 

Pria di venire a fissare la misura del tempo Binario, è necessario premette- 
re , che gli Antichi, por misurare il tempo, stabilirono percuotere o battere la 
Mano , onde le voci , come gl' istrumciiti camminassero cgiialmentc. Quindi dal 
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battere con la mano si dime BaUvta l'atto stosso di misnrare il tempo. Sia seb- 
bene il battere sempre nel basso indicasse una misura esatta di tempo, produceva 
però della dilDooltà in pratica : vaio a dire , quando lo voci cominciavano una do(jo 
l'altra, quando facevano pausa , o mollo piu quando la pausa era di molte battute. 
Perciò determinarono, che ogni battuta dovesse avere movimenti nel basso c nell'al- 
to, ossia a terra ed in aria, e ebo inoltro ciascuna battuta dovesse esser cbiusa da 
lina linea verticale, che diccsi spertimonto di Battuta. Posto ciò pcesiamo definire 
la Battuta il complesso di più movimenti di mano di cgual durata di tempo fra loro. 

Premesse tali cose , osserviamo ora quale sia la misura del Tempo Binario. 
Esso costa di quattro sospiri a battuta, corrispondenti a 4. Semibrevi, ebe à ese- 
guono in quattro movimenti di mano; do' quali il primo b a terra, il secondo in 
]ictlo (1), il terzo anche a terra, od il quarto in aria. I suddetti quattro sospiri pos- 
sono segnarsi o con una sola Doppia , o con due Brevi , o con quattro Semibrevi, 
o coDotto Minime , oppure con sedici Somimioimo. Esempio. Tav. X. Num. 11. 

g. II. Del Tempo a Cappella. 

La seconda specie di tempo Perfetto è il cosi dotto Tempo a' Cappella. 
Esso formasi altresì di quattro sospiri a battuta come il Binario ; con tal divario 
poi , che fpKEti quattro sospiri debbansi eseguire in duo movimenti di mano, clic 
si {lorlano uno a terra e Tollro in aria , in guisa che ciascun movimento segni 
due sospiri. I suddetti sospiri si eseguono o eoo 1. Doppia, o cou 2. Brevi, o con 4. 
Semibrevi o cou 8. Minime, o con 16. Semiminimo. Esempio. Tav. X. Num. 12. 

g. 111. Del Tempo Qtialirodue. 

La terza specie di Tempo Perfetto è il cosi detto Tempo Quatlrodue , il 
quale è formato di due sodili a battuta , ebe corrispondono a 2. Semibrevi , c 
si eseguono in duo movimenti di mono , di cui il primo si ]iona a terra, ed il se- 
lendo in aria. Si avverte, che lai specie di tempo si può eseguire anche in quat- 
tro movimenti di mano, come il Binario , lo eoe suol farsi da ohi regola la bat- 
tuta , per maggior dislinziotie deUo stesso tempo. 

In questa specie di tempo si avverto inoltre , ebe non si contiene la Doppia, 
perchè essendo di quattro sospiri, eccede la misura di tale tempo, che no contiene 
due. Quindi per formare una Battuta di tal tempo è sullìcicuto una sola Breve; 
di Semibrevi poi se no richieggono due , di Minime quattro, e di Semiminimo 
otto. Esempio. Tav. X. Num. 13. 

g. IV. Del Tempo Ollosei. 

La quarta specie di Tempo Perfetto è il cosi detto Tempo Ottosci. Questo 
è formato di sci mezzo sospiri a battuta, che corrispondono a sei Minime , dello 
quali le prime tre si battano a terra, e le altre tre in aria. In questa specie di Tempo 
non entra la Doppia, perchè no eccede la misura di due minime. Quindi per iòr- 
inarc una battuta di Brevi so ne richiede una con 2. punti, di Semibrevi poi so no 
richieggono duo anche puntato , di Minime sci , e di Semimiuime dodici. Esem- 
pio. Tav. X. Num. 14. 

(t) Si i dHla la peUs per dlrUnfasra il S.* dal 4.* movlmeolo. 
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g. V. Del Tempo Ottododici. 

L’ullinia specie dt Tempo Perfetto è il Tempo Ottododici. Vien esso com- 
posto di dodici mozzo sospiri a battola, clic corrìspondooo a 12 ìlùiime, delle quali 
tre si Inltono a terra, tre iu petto, tre a terra, o tre io aria, similmeote come si ese- 
guo il Tempo Biuario. 

In questa specie di tempo entrano tutte le 5. Figure del Canto Fratto : sic- 
ctiò per formare una battuta si richiede una Doppia con quattro punti , di Brevi 
ve nc bisognano due con duo punti a ciascuna , di Semibrevi Ire, e ciascuna all- 
eile col punto , di Mimmo dodici , c di Scmiminimo ventiquattro. Esempio. Ta- 
vola X. Num. 1 d. 

Nnm. 2. Del Tempo Imperfetto e sue Specie. 

Tempo Imperfetto diccsi quello, che ha movimenti disuguali c dispari , come 
tre, nove ec. Tal genere detto i'rinario coolicnc varie specie, che sono 1 Unolro , il 
Ductre , il Quattrotre , l’Ottotre, TOttonove : delle duo primo specie cioè dell’ Cnotre 
e Duetre, perchè poco usate, ci asienghiamo parlarne. 

Ciascuna poi delle suddette Specie ha il suo segno particolare come p uè vedeisii 
dall’Esempio. Tav. XI. Num. 16. 

g. I. Del Tempo Quattrotre. 

II Tempo Quattrotre ooeta di tre sospiri a battuta, corrispondenti a 5. Semi- 
brevi, che SI eseguono con la misura di Ire movimenti di mano, de’quali due si bat- 
tono a terra ed uno in aria. 

In questo Tempo non entra la Doppia , perchè nc eccedo la misura di un so- 
spiro. Per formare adimque una battuta di Brevi so ne richiede ima sola col pimto , 
di Semibrevi tre, di Minime sei , e di Semi mini me dodici. Esempio. Tavola XI. 
Kum. 17. 

g. II. Del Tempo Ottotre. 

11 Tempo Ottotre è formato di tre mezzo sospiri, oorrispondenti a 3 Minime, le 
quali si misurano con tre movimenti di mano, do’quali due si battono a terra od uno 
in aria. 

In questa specie di Tempo non entrano nè la Doppia nè la Breve, perchè ecce- 
denti tal misura di Tempo. Tre figure adunque solamente vi entrano, vale a dire la 
Semibreve, la Minima, e la Semiminima. Quindi per formare una battuta di Semi- 
brevi ve ne bisogna una ool punto, di Minimo tre, e di Semiminime sei. Escmpio.Ta- 
vola XI. Num. 18. 


g. ni. Del Tempo Ottonove. 

Il Tempo Ottonove è formato di nove mezzo sospiri, corrispoDdenti a 9. Minime, 
che si misurano con tre movimenti di mano, de’qnali duo a terra od uno in aria. 

In qucst’ultima specie di Tempo vi entrano la Breve , la Semibreve , la Mi- 
nima, e m Semiminima , tranne la Doppia, che ne eccede la misura. Quindi, per 
formare una battuta di Brevi, so ne riomedo una con tre punti, di Semibrevi tre. 
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e ciaso una di esse aivcbo col ponto , di Minime nove , c di Semlminime diciot- 
to. Esempio. Tav. XI. Num. 19. 

Seguono gli Esercizi su tatto le anUdelte spocio di Tempo Tav. XI. N. 90. 

Art, III. 

Regole per adattare il Contrappunto alle Compositioni di Canto Fratto. 

Le 0>m)Kisizioni in Omto Fratto o clic sicno all’linLssnno, oppure col Concer- 
to di Tenori c Hassi, sono esse tutte stabilite secondo Taudamenlo degli otto Tuo- 
ni del Canto Fermo. 

Epperò 6 d’avvertirsi , che qualora esse fossero alTUnissono, non escono or- 
dinariamente da' limiti o doll'Autcntico o del Piagale ; quando poi avessero il con- 
oeiTo e l'armonia di più voci, adoperasi allora o il Misto, che partecipa dcll’Aii- 
ienlioo 0 suo corrispondente Piagale , oppure del Commisto, di cui rcstcnsionc è 
di dicci in undici cordo , o ciò fassi per aver s'i le corde gravi po’ Bassi, che lo 
acute po’ Soprani. Ondo poi lo suddette voci potessero oommalamonte cantare nelle 
corde naturali, daremo qui le regole per bene adattare il Contrappunto a ciascu- 
no degli otto Tuoni. 

Num. I. Del Contrappunto alle Composizioni di Tuono. 

ÌjO Composizioni di 1.* Tuono possono essere di varie specie, cioò o di I. 'Tuo- 
no Perfetto, avente l'estcnsiouo di otto corde , vale a dire da D. solre a d. la solre, 
oppure di 1.* Tuono Misto, avente rcstcnsionc di II. corde, vale a dire da A. re 
a d. la solre, o lìnalmcnte di 1.' Tuono Misto insieme col Commisto, avente 
rcstcnsionc di 13 corde, che da A. re terminano ad f. faut sopraculo. 

Ciò poeto lo Composizioni di prima specie di I.* Tuono Perfetto avranno il 
Ceiifrappunto in D. la solre, oppure in E. lami 3.* minore. Quello di seconda specie, 
cioò di 1 .' Tuono Misto col 2.* avranno il Contrappunto in Elami 3.' minore. K 
finalmente le composizioni di 3.' specie cioè di I.' Tuono Misto insieme col Com- 
misto l'avraano o in D. la solre 3.* minine oppure più oommodamontc m C. sol- 
litui 3.* minore. 

Num, 2. Del Contrappunto alle Composizioni di 2.' Tuono. 

Le Composizioni di 2.' Tuono , le quali si trasportano sempre una quarta so- 
pra, avranno il loro Conirapptmio in G. solrcul 3.* minore: se |ioi siflatle Compo- 
sizioni naturalmente toccassero il C. solfaut, clic col trasporto sarebbe f. faut so- 
pracuto , si potrà allora loro dare il Contrappunto in F. faut 3.‘ minore , in cui 
|iolrani» comodamente cantare si i Bassi, che i Tenori. 

Ix) stesso dicasi di quei Tuoni delti Irregolari , che hanno poi per Finale 
a. lamirc , i quali essendo veri secondi Tuoni, ricovcraimo lo stesso Contrappunto 
come poc'anzi si è detto. 
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Num. 5. Del CoiUrappunlo allo Composizioni di 3.‘ Tuono, 

Lo CompoEìzioni di lai Tuono , so sono aH'UuiEsoDo avrauno il Coiitrappiuiti) 
in C. solfaut 3.* maggiore: se poi fossero in concerto do’ Tenori e Bassi, si potrà 
loro dare il Contrappunto in B. fa o.' maggiore. 

Niun. 4. Del Contrappunto alle Composizioni di 4.' Tuono. 

Ix; Composizioni di 4.* Tuono, so sono aU’Unissono , secondo il loro rcgotore ‘ 
trasporlo che soifrono, potranno stabilirsi in B. mi 3.* minoro : so poi fossero con- 
certale eoi Basso c col Tenore , si darà il loro Contrappuulo in C. solfaci 3.* Mi- 
nore, in cui comodamente canteranno si Tuno ebe Tallro. 

Num. 5. Del Contrappunto alle Composizioni di 3.' Tuono. 

Allo Composizioni di 5.* Tuono, che sono all’ L'nissono si darà il Contrappunto 
in E. lafa 3.' maggioro , riuscendo tal tuono assai comodo ai Cantori : so jmi la 
Composizione fosso concertata con Bossi e Tenori , ed eccedesse la sua ottava di 
piu noto , sarà necessario in tal caso stabilire il Contrappunto in D. la solre 3.* 
maggiore , in coi tutte lo voci cantcìanno comodamente. 

Num. G. Del Contrappunto alle Composiziom di 6.' Tuono. 

Le Composizioni di 6.* Tuono sicno per B. mollo, o per B. quadro avranno 
il loro Contrappunto in G. solrcut 3.‘ maggiore , e tal regola valga sì per le Coni- 
]xsizìoni aU’Lnissono , che col concerto de* Bassi e Tenori. 

Num. 7. Del Contrappunto alle Composizioni di 7." Tuono. 

Le Composizioni di 7.* Tuono , di cui il trasporlo è una quarta al di sotto, 
avranno il loro Contrappunto stabilmente in D. losolie 3.* maggiore, o ebe sieno 
all’ Lnissono, o col concerto do’ Bassi o Tenori, 

Num. 8. Del Contrappunto alle Composizioni di 8.* Tuono. 

Da ultimo le Composizioni di 8.* Tuono , se sono aH’lJnissono avranno il Con- 
trappiuito in C. solfaut 3.* maggioro , se poi avessero il Concerto do’ Bassi o Tc> 
■lori , potrà il Contrappunto tras]iorbirsi in B. fa 3.‘ maggiore. 

Dalle regolo i’uiora assegnate rilevasi a chiare note , che le Composizioni di 
1 2.” e 4.* Tuono hanno il Contrappunto in 3.* minore , mentre le altre cioè di 
3.* 5.', 6.* 7.* ed 8.* Tuono lo hanno in 3.* Maggiore ; e cih serva d’intelligenza 
a’ Compositori di Canto Fratto. 
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CAP. II. 

BEIX’OBGASO IS GEXERAIE. 

Avellilo nella Prelazìono oeservato l’efletlo incantevole , ebo produco tal Canto, 
cnecialmcnte quando ha l'aiuto od il sostegno dell'Organo , 6 necessario perciò an- 
che di esso far parola , come mezzo aH’uopo prescelto. E siccome la voce Orga- 
no può indicare si lo strumento materiale , di cui lo parti princijiali sono le di- 
verse Canno , la tastiera , ed i soffioni , come il A'ocaio , che è il complesso o 
r unione delle diveiso voci, che cantano insieme unite in concerto, quale diecsi 
propriamente Coro, ragion vuole adunque, che do [)0 di aver parlalo dell'Organo 
materiale pneumatico , diremo qualche cosa anche dell’ Organo vocale, dir voglio 
del Coro. 

A B T. 1. 

Deir Organo Pneumatico. 

Num. 1. Origine di tal voce e suoi rari significati. 

La voce Organo, come Icggcsi nel Teatro della vita Umana, si vuole di ori- 
gine greca, che dinotasse propriamente strumento: per eccellenza jioi adopcrossi 
tal voce per indicare il piò insigne tra gli strumenti Musicali; Urganum idem 
sigiii/icans, giiod Ialine instrumentum ; per esu-el/cntiam tamen prò instrumeuto 
musico usurpatur. Thcat. ATt. Ilum. In fatti da S. .\gost. (Enar. in Ps. SO v. 16) 
fu presa la voce Organo per dinotare ogni sorta d' istrumento Musicale. Organa 
dieuntur omnia instrinnenla musicorum. In Rubrica poi tal volta indica il massi- 
mo de’ Musicali strumenti , che si adopera nello Sacre Funzioni , e talora 6 presa 
a signilieare un Coro di più voci , che cantano in concerto ad imitazione del sud- 
detto strumento a tulli nolo. Di falli quando il Ccriinonialo Episcopale si servo 
delle seguenti espressioni < Docet in Ecclesia Organtnn ud/nheri t ( lib. 1. c. 
28. n. 1 . ). Concenit pulsari Organum, ibidem n. o. Pbssiint pulsaci organa ir. 
S. e simili, non altro intendo , che l'indicato strumento; ma quando dice: Qtiarr- 
documgue per orgaimm figuratur aliguid cantari seti responderi alternatim 
versiculis hymnorum aut canticoriim , ai alàpio do Choro inielligiiili voce prò- 
mintietur, iti quud ab organo rcspoiidenduui etc. ibid. n. 7. intendo parlare del 
Canto organico del Coro , che per la varietà delle voci dà in certa guisa T ef- 
fetto di un Organo Pneumatico. 

Niiui. 2. Dell' Inccnsione ed Introdasione dell'Organo nella Chiesa. 

Pare, che T invenzione dell’ Organo, giusta il sentimento di non pochi scriu 
lori, debbasi a Jubal figlio di Lamech , poiché nel Genesi C. 4. lesesi , che egli 
sia stalo Pater canentium in cylhara, et Organo, e taluno scrittore vuole , che 
i|ucir litigai degli Ebrei , che vuol dinotare Organum ( che era infatti uno slru- 
nienlu iiillalilc ) abbia avuto origino dal detto Julral , che si vuole anche inven- 
tore del Salterio c di alili strumenti. Però Scipione Cerreto nella sua opera in 
4. ( Della pratica musicale vocale e strumentale ), rilletle che V litigai degli Ebrei, 
di cui si servì Davidde per cantare lodi a Dio , era uuo strumento portatile co- 
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me la Ccira ed il Salterio, nè quello snonavasi, eoi soffio do’ mantici o soffioni 
come gli attuali Organi , ma piuttosto col soffio della bocca , consistendo tale 
strumento in varie piccole canne di dilfcrentc misura , disposte cd unito iiisicmo 
nna dopo l’altra, in guisa ebo {lassando il fiato su di esse davano divergi suoni. Be- 
co le sue parole. Et certe Dam'il cwn voluit Deum laudare in Chordis et Orbano 
non videtur intelligendas de ejusmodi instrumcntis, quae follihus reffuntur,prae- 
sertim cum dk-at tempore caniwilatis Babylonicae, poputum sus/>endkse Or;/ana 
in salicil/us Ps. ISd. Idem uacid cum indiiccreiur arca de domo Ohededom , 
perculie/jot in Organis armit/a/it saltane 2. Rcg. 6. quae sane in oryanis nostra- 
tiOus Incum non habent. Del resto non ò imuroliabilc , clic dal suddetto Ihgab aì>- 
biaiio i posteri preso norma alla invenzione del nostro Organo, essendo si l’uno, ebo 
l’altro islrumonto a fiato e formato di varie canno. 

È qiiistionc ancora tra gli Scrittori in qual c[) 0 ea fosse stato l'Organo introdotti 
nella Chiesa. Vogliono alcuni, che S. Damaso Pajm a’siioi tempi avesse per la pri- 
ma volta permesso l’uso dell'Organo nella Chiesa. Però il Cartlinalc Bona sostiene , 
clic il medesimo era stato inventato a’ tempi di Giuliano .Vpostata, c poscia introdot- 
to o posto in nso nella Chiesa circa l’amio 657 dal Pontefice Vitaliano, come nota il 
Platina. At Vilalianus cantum ordinavit adhibitis ctiam Organis. 

Il Grancola poi (^Commeiit. /lisi, in Uree. Hom. cap. 17) vuole, che la Chie- 
sa di Parigi già mollo prima della segnala epoca usasse fOigano; c piggia il suo |si- 
rore all’autorità di Venanzio Fortunato, che morì circa l’aiuw tiOB: quale Venanzio nel 
tessero la vita di S. Germano Vescovo, descrii e fOrgano co’ seguenti distici. 

Bine pucr exiguis attemperat organa cannis 
Inde senex largam ructat ab ore tubain 
Cymbalicae coces calamis miscentur acutis 
Disparifjusque tropis fìstula dulce sonat, 

Tympana rauca semini puerilis fìstula mulcct 
Atque hominuin reparant verbo canora lyram. 

Nò poi è da {«issarsi sotto silenzio fenergica descrizione , clic ne fa il Cassiodo- 
ro. Orgamon ita^uc est quasi turris diversis (ìstulis fabricata, quibus fiata fol- 
lium vox copiosissima destinatur, et ut eam modulatio decora componut, linguis 
quibusdam ligneis ab interiore jtarte constrnitur , quas disciplinabiliter magi- 
strorum digiti reprimentes, grandisonam cfpciunt et suavissimam cantilenam. 

Dal fin qui dello riluce, quanto vada lungi dal vero il Navarro, il quale asserisco, 
che pria dell’c{)oca di S. Tommaso d'Aqiibio non v’erano Oi'rani nella Chiesa. Questi 
poi, come è da sup{Hirsi,non furono nel loro princi{iio o nella loro iaslituzione di quella 

F erfezione, come veggonsi a’di nostri, jicrchÈ /'aci/c es/ inventis adderc. Di falli col- 
avvanzarsi degli anni si sono di mano in mano perfezionati c recati a migliore armo- 
nia, essendo stati arricchiti sempre più di nuove e bellissime invenzioni, come del cosi 
dotto Principale, della voce umana, del flauto, dello trombe, snni{)Ogiia , tremola e 
lonirolwssi, ed altri registri di tal fatta. E meritano di esser considerati, come capola- 
vori c di primo ordine, i due celebri o rinomati Organi, di cui uno troi-asi nel Teatro 
delle Ijellc.àrti, dir voglio Montecasino, c Tallio nel .Uonislero do’Padri della Cava, il 
suono de' quali cccheggiando soavemente nelle s<acrc {larcti di questi due siqicrbi 
Templi, sollevano lo E{>irilo alla comtcìnplazionc della Divinità, e senza errare aprono 
il cuore di chi Tascolta alla speranza di un eterno godere. Di secondo ordine {>oi pos- 
sono considerarsi i vari, che esistono nella nostra Ca{iitalo , vale a diro , quello del 
nostro Duomo, della Trinità Maggiore presso i PP. Gesuiti, di S. Carlo aU’.Vrena 
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presso i PP. dello Scucio Pie, non clic quello dclb Basilica di S. Francesco di Paola. 
Circa poi riiiYcnziouc delle tastiere, no abbiamo fatto parola ixilla 1.‘ Parto. 

Art. II. 


DclC Organista, sue qualità e doveri. 


Abliiaino finora parlato dcirOrgaiio, 6 dovere parlare altresì di quello, che de- 
ve csoreitarlo, che dicesi propriamente Organista. Egli regolarmente parlando do- 
vrebbe essere Ecclesiastico, secondo il sentimento di Miehelo Hauldri (de Officio Or- 
ganistae ). Si clericus aliquis arte pulsandi Organa polleat, laicis (caeteris /ra- 
rihus) prae ferri debeat. Ma non trovandosi tra gli Eccfcsiiistiei, ehi sappia esercita- 
re tale oITicio, dice il Castaldo ( do Organista) si scelga im laico di ottimi o morige- 
rati costumi, adorno di modestia e gravità, che sempre con abito docente , con la te- 
sta scoverta e con la dovuta riverenza eserciti il suo carico. Organista bonis mori- 
Inis praeditus ptdsuììdi arte peritus, ad /toc opus adimttatur , et ubi Ecclesia- 
stici periti inceniantur Laicis praeferantur. Si tamen Ecclesiasticus aplus non 
reperiutur, Laktts modestia ac gravitate praeditus eligafur , qui sempcr /tabi- 
fu decenti, detecto capite, et qua dece! revcrentia oc modestia, suum exequatur 


mwius. 

Osservala in breve la qualità dcirOrganista, vediamone i doveri. Pria di tutto 
è da stabilirsi non essere TOrgauista il direttore del Coro, ma piuttosto un pronto ese- 
cutore di tnttoeciòj che ordina chi ne ha ii dritto, vale a dire il Caiiocoro, da cui deve 
dipendere in lutto ciò, elle riguanla l’accompagnamento del Canto Corale. Egli imillre 
deve aver conoscenza di Ire cose I .* di Musica, 2.* di Canto Eixdesiastico, 3.* di Li- 
turgia s)icttantc il suono deirOrgaiio. Riguardo alla conoscenza della Musica, giova os- 
servale, che non basta essemo mediocrameute istruito, ma so ne richiede suHiciento 
cogniziono, specialmente del Contrappunto , clic forma la base della Musica , come 
aiicxn-a gran pratica di Organo e di accompagnamento Corale, lo che non ò di lutti ma 
di ben pochi. 

Richiedesi in secondo, che abbia conoscenza del Canto Ecclesiastico, senza di cni 
non potrà conoscere randamenlo delle varie cantilene c distinguerne i vari tuoni, su 
cui esse sono stabilite. Sia inoltre istruito o pratico nel suoiuro trasportato, qualora 
ciò gli venisse ingiunto dal Capcx»ro per comodo do’ Coristi in caso di lunga officia- 
lura, dovendo essere l’Organo il sostegno della voce Corale ed il sollievo de’ Coristi. 
Da ultimo si vuole ncU’Organisla anche conoscenza Lihirgica S|x;ttanlc il suo uOìeio, 
ondo poterlo con decoro sostenere. E pria di ogni altra cosa deve conoscere, che il 
Cerimoniale Ep. ( lib. I . e. 28. n. II.) ordina, che il suono dcU’Organo non debba 
essere biscivo c molle, debba esser unico e senza accompagnamento ^ altri musicati 
strumenti. Cavendum au/em est,ne sonus Organi sit tasciuus aut impurus, nec 
alfa instrumenta musicalia praeter ipsiim organum addantur. Orca l'uso poi del- 
l’Oidio ne’ sacri uffici devo egli conoscere, quanto prescrivo lo stesso Cerimoniale 
de’Vcscovi, (come rilevasi dairopcra Liturgica del signor Gallo pag. 271) vale a diro 
non può adoperarsi il suono dclrOrgano. 1. Nelle Slesso c iicgT uffici dc'Morti (1). 


(t) In Jftliù rt ctUcil* Dtfunctorum nee organo Me ffiMiea , vuem figuratam tofani. vU- 
mtir , «ed eanlu gnno; qutm elldm tempori ddeenltti et Quoàregitima» in feriaitòui ronvenil 
adhiSeri. Certmon. tp. I.ib. I. c. SS. n. 13. TalvulU poi l'organo «i usa acrumpagnalo col 
Canto Figurato come ua'glorDl teaUvi e aolcooi. 


Digitized by Google 



103 


2. Ne’ giorni di penitenza corno TAvvenlo o la Quaresima (I) od eccezione delle 
Domeniche Gamete e Laetare^ in cui V organo può usarsi anche al A^espro, ma 
non già nelle altre ore Canoniche, come Iia dichiarato la Gong, do* Riti con altri 
decreti (2). Come che poi secondo la Rubrìca innanti addotta sono cooelluale da 
tal regola le Feste de* Santi occorenti in (al tempo , la Congreg. de’ Sacri Riti 
con altro decreto dichiarò) che ciò vale anche per le Messo votive solenni. 
co la dimanda. j4n servan possit consiu^tudo pu/satv/t Orf/anuin tem^wre Qua- 
drag, Ade, et Vigil, in Mvisis votims B, M. V. quae singitUs sahatts solemni- 
ter celebrantur , et in ejusdem litania ^ quae jx>at f'^esperas cantantur? S. It. 
C. n?sp. Affirmative et amplius dio 14. Aprii. 1753. 

^cr gli altri giorni poi festivi c solenni cosi parla lo stesso Cerìmoiiiale dei 
A’cscovi. In ma^u/inis, quae so/emniter ctM^rantur in festis majoribus pfjssimt 
pulsari organa^ proni et in vesperis a principio ipsomm. ibid. u. 5. Jn aiìis 
horis Canonicis , quae in Choro recitan/Hrf non est consueitim interponere or- 
ganum, Sed si in a/iquibus ìocis consuetum ossei organa pulsari ciiant inter ho- 
ras Con. aut aliquas earum^ uS est fiora tcrtia; praesertim quando caniaiur,, 
dum Episcopus ^emmter ceJcbratums capii sacra paramenta , poterti talis 
consuctudo seniori, ibid. n. 7. 

Jn cesperis solcmnibus Organum pulsari solct in fine cuiuslibet psalmi et 
altematim in versiculis hymni et Cfln/K.i‘ Magiiìtical. ibìu. n. B. 

In Missa solcmm pulsatur altematim cum diciiur Kyrie eleison ei Gloria in 
oxcelsìs in principio Jlfissae. 

Item finita Epistola; item ad Offertorium ; iicm crtf Sanctus alternaihn; item 
dim elevatur SS. Sacramentwn graviori ei dolciori sono ; iiem ad Agnus Dei 
altematim ; et in versiculo ante Orationem post Communionem., oc in fine 3Us- 
sae, ibid. n. 9. (3).AV quandocumque occurrat celebrare solenmiterf et cum lae- 
tùia prò aliqua re gravi . ihid. n. 2. 

Finalmente l'Organista deve tener per remla generalo ; sempre che si usano lo 
Dalmatiche c Tuiiìcellc, ancorché di color violacoo, sempre devo suonare rOrgajio; 

(1) In omnibMt JhmtnMi tl omnihui fftU$ fer tftiiitim oeeurrentibug ^ in qulòut populi a 
iertiUtus operibui abiUntr» $oUnt , àeett Bceìaia orfonnoi et murieorum eantut adhìberi, ibidem 

0 . I. Inter eoe non eonnNm«raN(ur Dom^niVai Àdaentue $t Quadra^esimae t tJtcepta Dominica ter- 

na Àdetniutt diciiur ( Oaudole lo Domino ) et quarta Qundroncifmae, quae dicUur ( Laclare 
JeroMlem ), lOtn exceptie feiUi et feriie infra Adeentum «u( Ovodraseiimam tn • 

quae eum iolenìnitate ab Ecclesia nlcòranlur . . « «I fwondotfumfM occurrat celebrare eetemniler 
et eum ìaetiUa prò oUqua re grati, ibid. n. S, 

Tale Rubrica del Cerini. £p. vlen conTermala da’iegnenli decreli delle Congr. de’ S. RMi. 

1. * An loHerari poeeit usui «I tempore Sacri Adrenlut et Quadrag. in Dominieit ad Missas totem- 
nei et Vetperat pulteniur Organa? $. R. C. resp. Quoai Organi tonitum etrictim urtandam ette 
Caoremonialit ditpetiUonem non obstemta coneuetùiino. die ft. Sepl. 1847. Taurinen. G. n. 4957. 
ad 1. — 2.” An Ueeat in Dominieit Sacri Ado. et Quadrag. pulsare Organa in Uitsit tolemnibut 
praeter Dominieat a Rub. excerptat? et qualenus hie utut m oiif wa Kccletia cigeoJ, an »it etimijuin- 
dui^S. B. C. re«p. Abueum etto rtimiiiaJidiim. di« 22. Jni. 1848. Florculio. aeu Ord. Min. de 
Obierv. G. n. 4665. ad 2. 

(2) I. In Dominfcii 8. Adoeniut et 4. Quadrag. puìtanda lunt Organa l'n Vista et uirisquo 
Vetperit S. R. C. die 16 Seplemb. 1673 2.* Orgona jii pracdtcUt Dominieit pulsari debere in Mieta 
solemni t in Vespcrit lanlttoi, non wro in aliitkàrit Csnom’cii. S. R. C. d. 2. Aprii. 1718. Bene- 
ventana. 

(3) È da notarsi a la) proposito il segaenlc decreto della Consrrg. de’ 5. Riti. Àn retinen- 
da rei pod'ui rb'minanda li'f coniucfndo pultondi lantnm Organum ad respodeudum, dum in Alma 
contatur. he Mitoa est? S. R. C. rtsp. Srrvori pone. d. 11. Septvmb. 1847. Angelopolilanu. 
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come ebioro api«risoe da nn Decreto della S. R. C. die 3. SeptemL. 174Ì. Ecco lo 
parole. Oryona tton sileni , quando Ministri Altaris Diavomis scilicet et Stdt- 
diaconus utuntur in Mista iSalmatica et Tunicella, licei color sii violaccus; per 
conseguenza anche nella Mossa delle itogazioni , in cui si fa uso di tali parameuli sa- 
cri, può ritenersi la consuetudine di suonare l’Oi'gano, sicoome ha dichiarato la stes- 
sa Congrog, do’ Riti. In Missis Royationum possvnt ne falsari organa? S. R. C. 
resp. Servetur consuctmlo. die 5. ,\.ugust. 1839. Piscicn. G. n. 4713 a die 0. 

A concbiusionc adiuiquo de’ doveri spettanti rOrajinista giova ricordargli le pa- 
role del Concilio di Trento contro l’abuso rurinoso del Calilo e della Musica teatrale 
nelle Chiese. Ab Eeelesiis Musicas eas , obi siee Organo sice canta , lascicvm 
imi impurtim alàjuifi miscetur .... arceofi/ ( ordinarii ) , ut domus Dei vere do- 
mus oratiunis esse videatur oc dici possit. Sess. XXll. de obsercand. in celeb. 
Missae. 

C A P. III. 

dell’ OBGAKO TOC.VLE , OSSIA COBO. 

L’organo Vocale , costituito nobilmente dal sacro ceto degli Ecclesiastici , viene 
esso con proprio nome chiamalo Coro , il quale con le diverse c ben regolalo voci 
in certa guisa eguaglia l’cITctto dcU'Organo pneumatico. 

In tatti Giacomo da Valcnzia prcudculo la voce Organo in senso tropologico 
disse , che rOrgauo dinota il sacro ceto degli Ecclesiastici, non che la loro nobile 
Gerarcliia. Sed inier caetera Organum significat corpus Ecclesiaslicum : lunn si- 
cut in Urganis suoi dicersae voces , omnes iamen sant subordinatae sub quadain 
proporiione ad unum, et ex eis generaiur dulcis armonia , ita pariter in corporc 
Ecclesiastico, licei sint diversa membra et officia et dignitates, Iamen omnia ista 
concenimU et compaginantur sub una fide, charitate formata. Ed il Cerreto ag- 
giunge, che lo Canoe dell'Organo, le quaU lianno le loro bocche dirette al Cielo , so- 
no il Simbolo degli EccIcsiasGci, scelti da Dio a celebrarne le ludi col loro Canto, av- 
verandosi di essi alla lettera il detto d' Isaia al cap. 45. Popidim islam formavi mi- 
la, laudes meas cantabit. E finalmente S. Agostino parlando del triplice suono, elw 
si udirà nella Patria Celeste, dice, che il suono deU'Organo vuole dinotare le lodi , 
che i Santi fanno a Dio, i quali furono l’organo dello Spirito Santo, c tali lodi come 
in Ciclo da'Santi, cosi in terra ripetansi dagli Ecclesiastici. Di questi adunque vien 
1 ostituilo l’Organo vocale, che propriamente dicasi Coro , di cui brevemente ne dire- 
mo qualche cosa. 


Abt. I. 

Del Coro. 

In doppio senso può prendersi il Coro , cioè nel senso formale c materiale. 
Nel primo senso Nicolò di Lira definisce il Coro la società di quei , che lodano 
Dio, Credo tamen , quod accipiatur CAoruspro laudantium socielate', e S. Isi- 
doro vuole , che altri avessero appellato li Coro dall’nnionc e concordia, che nella 
carità consiste. Alii Chorum dixeruni a concordia, quae in Charitate consisti!: 
dice inoltre, che quando canta un sob deve dirsi soliciniam , quando due bkinium 
quando molti Chorus , onde et corona dicitur , quia est in modum coronae. 
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IsW. lib. 1. de ofllc. d. ?fel ecnso poi nialeriale , il è il luf>go sacro, do^c si 
cantano lo divine ludi. La sua forma più adattata dovrebbe essere semiciroolare, 
onde le voci sicno tutte unite e formino armonia. 

Dal Coro sieno lungi i Laici secondo prescrive il Conc. Tolenl. 4. c. l i. 
Laici vero e;ctra (.'horian , a quo aeìnpùr e^lndantur , ut o/iteiìdatur hoi\or 
Cleri a laida distinclus , et ut clcrus lileriua inserviat (liviim. Osservata la 
natura del Coro si formale, obe materiale, fa mestieri couosoeme i 'componenti. 

Num. l. De componenti del Coro. 

i componenti del Coro, delti con proprio nome Coristi , sono essi Ecclesia- 
stici, scelti si i)el dono della voce, conio per la scienza del Canto Sacro, destinali 
nobilntenlc n lodare In Maestà dì Dio. Essi nella loro istituzione come apparìsoc 
dal Canone XV. del Concilio Laodiccno, tenuto sotto il Pontificalo dì S. Silvestro, 
furono cbiamali c<tn vari nomi, cioè Psalmistae^ ConfesaoreSy Noiarii. o secondo 
Genziane En eto anclie Canonici Cantorea^ i quali avevano il loro ca|io, clic chiama- 
vasi Arckimntor oppure Arckiparaphonistay o con altro nome Primicerhis. Nella 
Francia il Capocoro al dir del &»nloro diecsi Cantor seu PraccaUor. Nella nostra 
Caltodralc poi i capi c Direttori del Coro cbiamansi Slaoslri di Scuola (1), clic 

(1) (Orione de*co«1 detti llacstri di Scuola). Il Canto Eccleaiaitico come dicemmo netta 
i. Parte, ebbe miglior forma dal S. Pontefice Gregorio il Grande, ed a One dì cunser>arne In 
studio lo stesso PontcQce slaLil'i in Roma noa Scuola di Cantori , ebe diresse 6no agli ultimi 
giorni d^sua vita, come vtpn registrato nel Teatro della Vita Umana LelU M. — Greyoriut Ma- 
gPMif Ponttfex Maximut tn Contu ad txirttnunx u<^e sptpffMin m tuoique pueros exercMit. 

Or late Scuoia venne si allameule onorala dal detto Santo, ebe dichiarò Primicerio dei 
Cantori un certo Giovanni Abate dei rioomalìssimo Monastero di S. Marco io Roma , od iodi 
lo inviò in Inghilterra io qualità di Delegato della S. Sede; a tale oggetto vidcsl il Cantorato 
rierarsi si altamente , che i Preti non solo, ma benanche l Vescovi l’cbbcro in tate stima, che 
recavasi a grande pregio esercitarne rutTIcio. Questa è quella scuola , a cui quasi tutti 1 Ve- 
scovi dell’Occidente inviarono de’Cbierici, ondo apprendere il vero Canto Ecclesiasticu , ed aui- 
formarsi nella disciplioa II più che poleasi a quella della Cbieaa Romana. Oitatti a tal uopo it 
nostro Vedovo Slcfaoo II, nel secolo Vili spedi a Roma tre Chierici. — Aomam direxH trts CUri- 
eoi^qui in Schaia Cantorum optime edocli, cmniqne S<icro Romanorum ordine imititi ad propria re- 
dìere. losn. Diac. in ChroD, SS. .Neap. Eccl. Epbc. In Stepb. li. 

Or questi (re CbìcricI, di cui parla Giovanni Diacono furono, appunto t predecessori de- 
gli attuali Maestri di Scuola della Chiesa Metropolitana di Napoli; perciocché il nostro $. Ve- 
scovo Atanagio, alDn di perpetuare le scuole di Cauto Ecclesiastico nella tua Chiesa , circa la 
metà del IX Secolo, avendo istUuUo il Collegio do’RR. Bddomadaril , rìunt in questo t sne- 
cessori de'suddelti Maestri di Scuola , preponendoli alle senole 4a lui riordinale, le quali era- 
no già poste in piede da Stefano II. ad imitazione di quella, che era in Roma. Quindi lo stes- 
so Cronista, dopo di aver parlalo della isiUuziooe del nostro Collegio, fatta dal S. Vescovo Ata- 
DSgio i»cr la celebrazione della Messa pubblica, soggiunge. OrdinatU Uetorum et Cantorum ScAo- 
los. R l'autore della Vita del nostro isUlutore, per indicare il lungo d<*lla principale scuola, di- 
ce. CUrieot luot in Schola £piecopti ordinatit ; ed allora fu, che I loddelU Cantori di Stefacm II 
ebbero il nome di EddomadarU Maestri di Scuola. Questi poi avevano 11 carico d’insegoare 
a* Chierici la GrarouMtlca , il Canto Ecclesiastico, e le sacre Cerimonie, come a chiare note ri- 
levasi dagli atti Sinodali del nostro Arcivescovo Alfonso Carafa nel secolo XVI, oveleggesi. Àe 
proindé maudamuM fentràbilibui BtbdomadaHU Bedesia» nottreu àfagUtrit Sckotaruin nuneupùiis, al 
•«arto onus iiM injunetum (vale a diro da 8. Atanagio, che loro impose tal carico nell' istruirli) 
grammatieamt tantum ssw musicom, ae fu Umore Domini erudiant et ineUtuant. Per tale incarieo nou 

r tendo tutti i tre Maestri di Scuola contemporaneamente amlstere alla Messa Pubblica ed al- 
insegnamonto del Clero inl^rioro, si stabifl . ebe due di essi , occupati ne’ di feriali aU'lstra- 
zione del Clero, iolerveniasero aolamenle ne’ di festivi, ed il terzo Maestro poi avesse cura delia 
direzione del Coro ne’ dì feriali. Di qui n’è cofùeguUa la disUntione de* tre Haestri di Scuola, 
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vennero islilnili dal glorìoeo nostro S. Afanagio. Dal fin qui dettò deduoesi, ebe 
ciascnn G>ro compoiiesi di Coristi o cantori, e Direttori ossia Capooori; di entram- 
bi vogliamo osscrvamo i doveri. 

Num. 2. Doveri del Capocoro. 

Circa il Qipoooro soprattutto è da notarsi, che rìcbiedesi in lui perfetta co- 
noscenza del Oiiilo Chiesastico , e grande pratica dello stesso. Che mostruosità 
non sarebbe vctlere un semplice corista, far la scuola al suo Capocoro! Lihum 
non si verilicassc in qualche Coro. Inoltro è necessario, che la sua voce , come 
dice il Santoro lib. 3. Dial. VII , non sia quasi semintonata , ma chiara c non 
fosca , sonora c non rustica , virilo o non femiuilc, o che abbia inoltre un otti- 
mo orecchio per ben regolare ed unire le voci , altrimenti il Coro sarà sempre 
mal regolato, o rullicìatara non riuscirà mai decorosa o di soddisfazioiio di chi iiscolta. 

È dovere poi del Capoooro 1. Trovarsi nel Coro pria degli altri, onde pre- 
parare l’oocorrcnte al Canto, e sia in concerto col Maestro di Cerimonie per ciò che 
riguarda la Liturgia. 

2 . È necessario , che sia pratico del suono dclTOrgano, come vuole il San- 
toro , o almeno airbia una tale cognizione , per conoscere le cadenzo c la curda 
principale , acciò possa ripigliare la voce coU'Orgnno. Sappia inoltre Timcttcre 
il Canto con ahlmssarlo o alterarlo, non dico di un tuono, o mezzo , ma di qualclic 
Comma , ondo rendere perfetto il tuono e la voce corale , c so vedrà che la SaU 
inodia sarà molto depressa, la rimetta subito nella voce giusta. 

3. Nel ripigliare l'^Viitifona falsamente intonata , sia prudente a non ripigliar- 
la dal principio, |>cr non apportare scorno a chi Tavrà inalameute intonata, ma 
piuttosto dalle parole che seguono ; e sia altresì di buono esempio agli altri Co- 
risti riguanlo alle Cerimonie da praticarsi in Coro. 

4. È necessario, che il Capocoro abbia jietto forte, secondo Io stesso Santoro, 
onde possa col fiato mantenere il Canto più degli altri. Demostene jicr acijuistar- 
lo saliva per erti colti recitando quanti versi poteva , per assuefarsi a tenere mi 
un fiato lunghi periodi. 

5. Inoltre è dovere del Capoooro pria d'intonare, osservare raiulamcntu della 
Cantilena , rcstensionc dello note, c la tinaie, per adattarvi la giusta intonazione, 
che sia comoda a Jtutti gli altri ; ed abbia orecchio ai compagni , onde le note 
venissero battute a tempo eguale \ c procuri finalmente ciò che dice Bauldri de 
Offic. Praefec. CAori. Ut disciplina psatlcndi exacte servetar ab omnibus et 
maxime iltud de tarJitate vocis, de debita pausa in medio versuum, de siim- 
mo consenta et concordia concinentium , ut nullius vox ante alias praceur- 
rat, nec post alias mureiur. 


■tua rettivi, »l il terzo Ceriate. E»t Inoltre fino al Tridentino erano benanche etaminalorl per pii 
ordini iosicnH! col Primicerio ed il prima Diacono, come rilevasi dalla vizila di Mario Carata 
del 1567 f. 80, ovaloggcsi, che il Primo Diacono era lennio intervenire «no rum Pntnirena ri 
SueSui Uajfìftrit ScSotarum la examinibut promoixndontm ad Ordiaet .... rum Juxia Trideatiaum 
Ordinariui adhtrre dtStI, «uad malatril. E nella visita del Primicerio f. 87 lesieai. Inniftr Pri- 
unVcn'ui haòit onut txaminandi Diacoaas, SuMiaronoi, et olioe protaecvndos ad Ordiate Sarrotruin 
interi-eal» Primi iSoconi , et duobue Uapetrie SrAolorum t/eSdomadariorum. Al preaenlo sono pii 
csaminalori e giudici fissi di qualsivoglia concorso di Canto Eccleslasliro per OeneOcii Ccclesiasli. 
et , noQ Solo uclia Metropolilaua Chiesa , ma benanche in tutta la Diocesi. 
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6. La 9un direzione nel Canio de' Salmi sia pnidenlo a non toecaro giammai 
gli cslremi ooiresgere o troppo velixje o tropi» ^'^‘•ta , ma tenga la via di mez- 
zo , oliò non dispiaccia nè a Dio nè agli uomini. 

7. In caso di sloncliozza o di altra circostanza sappia scegliere coristi idonei 
a sostenere lo suo veci, olio non faocssoro scomparire l’intero corpo; e sappia 
inoltre con prudenza dividero la fatica tra essi, ondo nessuno abbia motivo a la- 
mentarsi. 

il. In caso di qualche mancanza di un Corista , sappia correggerlo, ma con 
carità cristiana: gigminai in pubblico o nello stesso Coro , ma in secreto c fuori 
Coro, onde non diasi veruna ammirazione o scandalo. Tratti i Coristi non come 
simi discei»li , ma compagni , o sia umile o rispettoso con tutti , rieonlandosi 
del detto deirEcclcsiast. cap. 32. Rectorem te posueruiU, noli exiolli , eslo in 
illis, quasi unus ex ipsis : Cunm iltorum habe. 

Num. 3. De' doveri de’ Coristi. 

La conoscenza del Canto Chiesastico è la prima cosa, che rioeroasi ne' Cori- 
sti , in guisa che , so talui» no fosso privo , parmi sarebl» tenuto in coscienza 
acquistarla, onde pm non sia inutile e di gravame agli altri Coristi. 

2. Sono tenuti i Coristi di amarsi o rispettarsi a vicenda, |»ichè dioc S. Isi- 
doro , ohe la voce Chorus derivi a concordia , quao in c/mritate consistit; c 
debbono poi tutti mostrare sommo rispetto ed ubbidienza al Capocoro , da oui 
debbono dipenderò. 

3. Nessuno de' Coristi ardisca da so alzare o abbassare il tuoi» già intonalo 
dal Capocoro , nè tampoco senza Tordiuo del medesimo iutonaro obecchosia , op- 
pure mentre si canta correrò avanti agli altri o ritardare , ,ma tutti oome dico 
il Durando lib. 2. cap. 2. debbano, consonis vocibus et soavi modulalione con- 
cinere , quatenus ammos audieniitm ad devotionem Dei valeant exciiare. 

4. Non si lascino vioocro dallo passioni d’ ambizione, vanagloria, c super- 
ina , ma Tunioo soopo del loro Canto sia Tonorare e lodare Dio , perciò a pro- 
posito S. Girolamo loro fa sentire. Audiant ii, mdbus in Ecclesia est psalien- 
di officium ; Deo non voce , sed cordo cantandum , neo in trapaedorum mo- 
dum putttir, et fauces dolci medicamine colliniendos , ut in Ecclesia (Aeairales 
moduli, audiantur et cantica ; E la Glossa soggiunge ; 

Non vox, sed vottm, non cordala musica, sed cor. 

Non clamans, sed amans cantai in aure Dei. 

Ed Ugone contro 1 vanagloriosi Coristi cosi parla. Aliud cantoni quam li- 
bri habeant , et quanta est levilas vocis, imita forsitan et mentis: cantmU for- 
siian, ut placeanl populo , magia quam Deo. Si sic cantas , ut ab illis tau~ 
dem quaeras , t>ocem tuam vèndis, et facis eam non tuam sed suam. 
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AbTIC. II. ED CLTIHO. 

Avvertefae litvrgiche a» Coristi. 

Stando in Coro, debbono i Coristi osservare quanto siamo per diro , rilevalo 
rcdelmente daH'undecima Istruzione , ohe fa il signor Gallo a’ Caolori Della sua 
o|iera Liturgica pag. 27ó. 

In 1. luogo b d’avvertirsi, che essi mentre cantano non possono sedere , ed 
in ciò non sì uniformano al resto del Clero in Coro. In Chero, non scrlenl tpd 
actu canlant. Rub. Miss. P. 1. Tit. XVll. n. 7. Inoltre essi neppure sempre à 
uniformano al resto del Clero nelle geouUcssioni annesse alle p-arole , che can- 
tano , ove possa disturbarsi il Canto , come dichiarò la Cong. de'S. Riti. Sercen- 
tur Hubricae Miss, Brev. et Cacrem. Ep. ad verbo Symholi et inearnatua 
est etc, et aita similia yenuflexianem reqttireiUia etiam a Cantoribus ad Am- 
bonem , avi C/iorum regentibus , dum ea proferuntur actualiter , sic tamen 
ut quando mora gcnuflcxùmis est brevis , /tace fiat; quando autem mora est 
longa , ne plurium vocum unisona modulatio inpectatur , genuflectcndum est 
sub finem verborum. S. H. C. d. 8 Mari. 1738 in Ulixbonen. Occident. G. n. 
3923. ad 5. Posto il quale decreto, sebbene debba ritenersi , che le genuflessio- 
ni semplici solo si fanno in tempo del Canto , pure sempre che il canto ò tale 
da poter essere disturbalo anche dalla sempliee genuflessione , jter lo stesso prin- 
cipio anche questa deve differirsi sub finem verbonan , come (n-alicasi comune- 
mente nc’bcn regolati Cori; ove i>oi il Canto non disturbasi , allora anche il Caiw 
toro nel tempo stesso genuflette, così il Diacono nel cantare le p.arole del Vange- 
lo , et procidaUes adoracerunt eum , genuflette benissimo nel tenuK) stesso, che 
lo proferisce , corno il Subdiaoono allo parole. In nomine lesa omne genufiecta- 
tur etc. Ma quando alcuni soli de' Cantori cantano , questi soli differiscono la 
nuflcssionc sub finem verborum , o gli altri s’ inginocchiano insieme con lutti del 
Clero; in tempo però della Salmodia tutti stanno seduti. Cerim. Ep. Lib. //, 
e. 1. fj. 7. ma i Cantori nell’ intonazione do’ Sitimi stanno in piedi, ibid. c. iì. n. 7. 

In 2. luogo ò d’ avvertirsi , che sebbene essi sieno tenuti ad uniformarsi a 
tutte le cerimonie del Coro, meno qiiando cantano presso il li^gio, hanno però 
un posto distinto da quello di tutti ^ altri , ed in luogo più opportuno a potersi 
facilmente radunare presso lo stesso ; o sempre che si accostano o partono dallo 
stesso non debbono omettere le solite gcnullcssioni, quiindo occorre ; avvertendo , 
clic se al Canto segue qualche Orazione, aUa quale va annessa la genuflessione, 
come nelle Ferie dì Avvento, Quaresima ec. essi genufletteranno immcdialamcnté 
do[io il Canto presso il medesimo leggìo, cd in fino torneranno a' loro posti; mas- 
sime, quando (loiio tale genuflessione occorresse cantare dì nuovo presso il leggìo , 
come ne’ medesimi giorni avviene pel Conto del V. Benedicttts qui vcm't, dopo 
l’ Elevazione , non essendovi sub organo. Nelle processioni poi essi precedono la 
Croce , 0 meglio vanno imianzi al Turiferario C. Ep. làb. II. c. 16. n. 13. 
ed in tale occasiono ciascuno devo essere provveduto del suo libro di Canto. 

In 3. luogo, quando a taluna funzione devesi dare principio col Canto di qualche 
Antifona o altro , debbono essere accorti a non cominciare il Canto appena arri- 
vali airallarc , se prima non venga loro dato il segno dal Cerimoniere , corno 
ne'Matuliiii delle 'Tenebre, ove le Antifone non vengano intonate dal Cloro in 
Coro; per la .Messa poi esiste in ordiue a ciò un particolare decreto , ed è il 
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seguente: Cantores non deheni incipete IniroHwn, prwsqvam Sacerdos se si- 
stai ad Altare S. R. C. d. 14 Aprir. 1733. Casalcn. G. n. 4083 ad 7. ; anzi deb- 
txino prima di ogni altro essere accorti a segnarsi ool Celebranle , o poi ioco- 
minciare il Ca&to. Nuova Raoc. Tom. II. Pati. I. c. 1. art. 2. avvertimento pei 
Cantori N. 11. Ondo dico U Corim. Ep., che arrivato a’ piedi dcil’ Aitavo il 
scovo per la Messa Pontificale, lascia il Baoolo in mano del Ministro dcilo stesso, 
depone la Mitra e fa la Confessione: interim ccssat sonitus organorum, et elio- 
ras incipit Introitimi. Lib. II. c. 8. n. 30. 

In 4. luogo è d'avvertirsi , che quaislo il Salmo , che debbono intonare, si 
uniforma in principio con lo parole dell'Antifona, che lo precede, dovesi incomin- 
ciare dallo ])orolc seguenti , ancorché occorresse lasciare un verso intero; così la 
Rub. del Brov. R. Quando Antiphona simitur ex principio Psalmi vel Can- 
tici , et incipit sicut Psalmus vel Canticnm post Antipìmnam non repctitur 
primàpium Psalmi vel Cantici , sed continuatur t/iiod sequitur in Cantico vel 
Psalmo ab eo loco, ubi secimdmn ritum dici desiiut Antiphona , nisi diseon- 
tinuetur jier Alleluja. Tit. X.Xl. n. 7. 

In 3. luogo è d’avvertirsi , essere obbligo de’ medesimi cantaro tutto, ed è 
uno strapazzo da vero orrendo della Sacra Liturgìa quello, clic praticasi in taluno 
Chiese di non cantare tutto interamente quello, che è prescrìtto dal Rito ; di fatti 
per vani e frìvoli pretesti si lascia talvolta nello Messe il Canto dell’ Introito, del 
hyrie , del Graduale, del Tratto, àeW' Offertorio, del Communio etc. e XK;\c- 
spri talvolta omcttonsi lo commemorazioni , i Salmi , cantandosene solo il primo 
c l’ultimo ec. lo stesso dicasi delle Antifone o via discorrendo (I), massime nella 
Liturgia straordinaria dell’anno , ed in quella della Settim. Mag. senza persuader- 
si , che possono talune coso tralasciarsi sol quando la Rub. del giorno (e permet- 
te; cosi p. e. nella Domenica delle Palme 6 ad arbitrio al ritorno della Pro- 
cessione in Chiesa contare tutto , o una parte dell’Inno Gloria Laus; lo stessu 
dicasi deUe precedenti Antifone, atteso il giro più o meno lungo da farsi : can- 
tantur Antiphonae omnes vel aliquae. Rub. Miss, ut in die. Ma , quando non 
trovasi fatta tal restrizione, tutto deve cantarsi , checché sia dell’opinione contra- 
ria di taluni non fondala nella Rubrìca , e dell’ uso anche di qualche Chiesa in- 
signe. Vedi la nuova Race. ibid. n. 3. , ove il Chiariss. Can. Ferrigni molto dice su 
questo particolare. 

Dippiù non debbono i Cantori arbitrarsi ad alterare o mutare secondo il pro- 
prio capriccio il Cauto sancito dalla Chiesa, come trovasi segnalo ne’librì Liturgici, 
poiché queste nnovc composizioni in Canto Fermo o Figuralo possono aver luog^ 
in quei pozzi soli della Uturgia, che sono variabili, qmdi sono p. e. il , il 
Credo, gl’inni, i Responsori etc. ma non é cosi pel canto delle Prefazioni, delle’Le- 
zioni, degli Evangeli, della Passione nella Settim. Mag. delle Epistole ec. pe’ quali 
pezzi trovasi sancito ne’ libri suddetti un canto inalterabile: c mal sono adattalo ai 
medesimi quelle stiracchiale, e talora, il dirò pure, ridicole, e goffe cantileno , eoa 
le quali da taluni le stesse cose si cantano; poiché la natura di siffatti pezzi, qier lo 
più istorici o didascalici , non altro richi^e , che una semplice modulazione di vo- 
ce, ed è disadatto ogni altro Canto capriccioso , che agli stessi adattasi , oltre quello 
dalla Chiesa determinalo o stabilito. 

(t) tn quatto rato almeoo, tob organo » debbono tali cote recìlitrti ilccomt ba dicfalartto 
la CoDg. de' S. Riti. tor« dietiUa, qttoi omiUwntur ob tonitum Organi quando non 

inttgn t$u eantoHda. S. R. C. d* Sd. lai. Seaoo. G. d. 4974, ad. 4. 
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In line dev'essere cura precipua dc'Cantorl, quanln il Canio va di concerto con 
le funzioni e con le cerimonie, che praticausi da'aaori JUnislri presso l'allare, di non 
accelerare o ritardare la modo veruno il Canto, ma regolarlo io guisa, che h stesso 
accompagni le azioni de' medesimi. Cosi p. c. aooompagnando essi col Canio del J/à- 
4jni ficai ne' Vespri o del Benedictus nelle Laudi, l'Incensazione dell'Altare, del Co- 
ro, o dot Popolo oc. debbono talmente regolare 11 loro Canto, cho non finisca prima 
ddr incensazione, per non fare, aho si cessi dalla tnrificazionc. Similmente, quando 
alle CU6C, cho cantano va annessa qualclto gcnullcssionc con pausa p. c. niV Incarna- 
lus del Credo, alla strofa l'eni Creator eie. allora debbono incominciare il Canto, 
quando già tutti sono disposti in doocchlo; cosi ancora, quando in tempo dell’ Inno, 
òhe cantano, fra una strofa c raltra devesi amminislrarc l’ incenso , corno avviene 
massimamente nel Giovedì e Venerdì Santo, no' quali giorni fra le due strofe ultimo 
degl'inni Pange lingua o VexUla debbono faro tal pausa, che possono i sacri Mini- 
etri amministrare l'incenso, o genufletterò di nuovo; b stesso dicasi delle precedenti 
Strofe, che si alternano eoi suono del crotalo ec. E perchè tutto cb meglio riesca, 
prima delia funzione debbono ooDoertarsi col Cerimoobre , e dallo stesso dipendere 
esaitmnente per la ceccoziooc. 


FIIIE DELLA EECOMDA FABTE. 


Digilized by Coogle 


CATECHIS3I0 


DI 



DIVISO IN OTTO ISTRUZIOM 


PER uso DE’ SEMINARII 


PRlMxV ISTRUZIONE 
Elementi del C. F. 


U. D'oikIc trae origine il C. Fermo ? 

R. Il Canto F'ernio, cosi detto dalla sua indole robusta, trae orìgine dall antico Ointo 
dei Greci (I), che venne perfezionato in parte da S. Gregorio Magno, jicrciò 
detto ancora Gregoriano, c Gnalmente ridotto a sistema dal Celebre Guido Art^- 
tinn, che fiori nel secolo XI della Chiesa; quale sistema fu racchiuso nella così 
della Mano Armonica. 

D. Come si definisce il C. F. ? 

R. Una Modolazionc di voce robusta , senza concerto armonico e precisa misura 
di tempo, adoperato neUe sacre funzioni. 

D. Quali c quanti sono gli Elementi del C. F. ? 

R. Sono tre, cioè Note o tuoni, Figure c Chiavi. 

1). Che cosa sono lo Note? 

H. 1.0 Note o tuoni sono certi scgid, che situali nel registro di quattro lince c 
tre spazi, indicano Tinnalzamcnk) o abbassamento della voce. 

D. Cl)e cosa 6 il Registro ? 

R. E il complesso di 4 lince paraUole , che contengono tre intervalli , o spazi ; 
quindi le note possono situarsi o neUo lineo o ncgrintervalli , o pure sopra o 
sotto lo stesse linee. Tav. 111. N. 1. 

(1) I Greci avevano tre generi di Moslca. Essi erano il Diatonico , il Cromalico e l'Bnar- 
roonico. Il Diatonico ( sa coi è rondalo l'attuale Canto Fermo ) , era la progressione di un semi- 
tnono e due tuoni consecutivi. Tav. I. N*. I. Il Cromatico era la progressione di due serailuoni 
cxmsecntivt e di una 3* miiiore.Tav. I. N. 5. L'Enarmonico da ultimo era la progresaioue dì quarti 
di tuono e di una 3* maggiore. Tav. 1. N. 6. Questi tre generi ossia progressioni di tuoni , rormo- 
vaoo il cosi deito Diagramma o Sistema Massimo. Tav. 1. N. 3. E da questo i Musici presero nor- 
ma per la formazione delle tastiere deii'Organo. Tav. 1. N. 4. Lo sviluppo delie accennale leoiie 
trovasi nella Prima Parte della nostra isiilnzionv. 
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S. Qiianlc eono le noie o tuoni del C. F. ? 

11. ^00 6, a cui Guido adattò sei monosillabi, tolti daU'Inno di S. Giovanni Bat- 
tista, che sono do, re, mi, fa, sol, la ; quali note si dicono anoora corde, jier- 
cui il complesso di esse diccsi Essacordo, ossia scala dì C corde. 

D. Quanti tuoni contengono i 6 monosillabi del C. F. ? 

R. Contengono 4 tuoni ed un semituono. porchò da Do a Re si sale per un tuono, 
da Re a Mi per im nitro, da Mi a Fa per un semituono, da Fa a Sol per un 
tuono e del jmri da Sol a La. 

D. Che cosa sono lo Figure? 

R. Le Figure (1) sono le varie forme delle note. Le principali sono le seguenti ciob 
Doppia o Massima , Lunga , Breve , Semibreve. La Doppia 6 la maggiore di 
tutte, e d,ù alla sillalia a se sottoposta una durata dì tempo maggiore delle al- 
tre. La Breve vale la mcl.\ della Doppia. La Lunga vale una Breve ed una semi- 
breve; finalmente bi Semibreve vale la metà della Breve : Oltre a queste vi sono , 
l.L’obbliqua, che vale per due semibrevi; dì essa cantasi pria la punta dì sopra e 
poi quclbi di sotto. 2. Le due Brevi ligaie, di cui cantasi pria quella che è sotto e 
jjoi quella di sopra. 3. 11 Guidone , die 6 un segno , ehe non cantasi , serve solo 
ad indicare al Ctmlorc la nota, che segue. 4. Finalmente il Nevma, che indica 
Pausa. Esempio. Tav. 111. N. 4. 

D. Che cosa sono le Chiari ? 

R. Le Chiavi sono gl’indici delle note, perchè fanno conoscere al Cantore quale nota 
dcbija dirsi Do, qiuilc Re, quale Mi ec. 

D. Quante Chiavi ha il Cjmio Fermo? 

R. ISc Ita tre, e sono Chiave di F. faut, di C. solfaut, e di B. molle. La prima ha tre 
pezzi, la seconda due, e la terza è coslitulla dal segno radicale del b. molle, con- 
giunto o alia Chiave di F. faut una quarta sopra, o pure alla Chiave di c. solfaut, 
situato immediatameute sotto di essa : Siffatte Cbian possono a piacere di chi com- 
]iouc situarsi in qualsivoglia linea del Registro. Esempio. Tav. Ili. Num. 2. 

D. bi che modo le Chiavi indicano le Note? 

R. Quella nota, che è in direzioneddlaChiave chiamasi Fa, che forma il contro deH'E!- 
sacordo, la nota sul Fa diccsi Sol, e quella sul Sol dicosi La; così la nota imme- 
diatamente sotto il Fa diccsi Mi, quella sotto il Mi diccsi Se, e miclht sotto il Rn 
diccsi Do. Ciò vale per le duo Chiari di F. faut, o c. solfaut. Nella Chiave poi di 
B. molle diccsi Fa quella nota, che è in diroziouc del b. molle, perchè esso costi- 
tuisce la Chiave. Esempio. Tav. III. N. 3. 

D. Nel Canto Fermo vi sono accidenti come nella Musica Figurata? 

R. Il Canto Fermo stretto, essendo poggialo sul Genere Diatonico, cesia naturale dei 
Greci, non ammette altro accidente elio il B. mollo ed il B.quadro, che in sostanza 
formano due Proprietà essenziali del detto Canto. Vi si sottintende alle volte anche 
l’accidente del Diesis, ma mai trovasi espresso, perchè non riconosciuto da tale ^ 
nere di Canto ; però nelle composizioni moderne si usa egualmente che il B. molle 
ed il B. quadro. La forza di questi tre accidenti è la seguente. 11 Diesis accresce 
un semituono alla nota, cui viene apposto; il B. moUe per l'opposto la diminuisoe 
di un semituono, cd il B. quadro la rimette nello stato naturale, vale a dire di- 
strugge si il Diesis, che il B. molle. Esempio. Tav. III. N. 5. 

(1)1 Greci anticbi per tigare faceano alo delle loro lettere Ter. IH. N. 6. Iodi faroao iniro- 

doLle le linee al numero di 7, non ebe 1 pnntl, che si osavano come noie, ed a capo dì ciascuna linea 

vi si menerà la Icitera iniiiativa del tuono. Tav. 111. N. 7. 
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Qui possono iiKominciursi yli eserciti do' vari Salti e Scale, Tav. V. N. 28. 

II. ISTRUZIONE 
Su la mano Armonica di Guido. 

D. Che cosa indica la Mano Armonica di Guido? 

11. Indica il suo sistema di Canto, formato di Essacordi ossia Scale di 6. corde , clw 
sono situali nelle varie piegatiiro o ^izioui di detta Mono. Tav. II. N. 8. 

O. Quante posizioni contieni} la Mono di Guido? 

R. Ne contioflc 20, e ciascuna è preceduta da una lettera inizialo dol tuono : con tal 
dilTerenza, che le prime 7 lettere sono Majnscole P A. II. C. D. E. F. Io secondo 
sono minuscole,^' a. b. o. d. e. f. e lo ultime sono niinusoolc rtuldoppialc gg. aa. 
bb. ce. dd. ee. Si avverto, che la prima delle majuseole ò un Gamma greoo, se- 
gnata a bella posta da Guido si per indicare il suo Nome, come ancora per dinota- 
re , che il suo sistema uvea origine da quello dc’Greci. 

0. Quanti Essacordi contiene la Mano di Guido? 

R. ^tte, perché altrettanti sono gli Li ossia do, ohe formano lo basi degli Essa- 
oordi. 

D. Dove principia c termina ciascnn Essacordo? 

II. 11 I. comincia da Gammaul, c termina ad E. lami. U 2. da C. faut iul a. la- 
mire. Il 3. da F. faut a d. la solre. Il 4. da gr. solreut a e. lami. Il S. da c. 
solfaui a Ofi. lamire II (i. da f. fan! a dd. la sol. Il 7. da gg. solreut a co. la. 

D. Pcrchò in ciascuna posiziono uclia Miuio si trovano uno, due ed anche tre mono- 
sillabi ? 

R. La ragiono si 6, jiorchè questi si riferiscono a’vari Essaconli ; cosi g. solreut Iia 
tre monosillabi cioè sol,re ut, perchè il sol si riferisce al 2. Essacordo come 3.*; 
il re al 5. Essacordo, come 2.‘, e Tu/ si considera come base o principio del A. 
Essacordo; uniti insieme questi tre monosillabi, preceduti dalla lettera iniziale g. 
danno il nome del tuono Musicale g. solreut, e cosi si può discorrere degli altri. 

D. In quali posizioni della mano sono stabilite le tre Chiavi del G. Formo ? 

R. La Chiave di F. faut è 'situata nella 7'* posizione. La Chiave di c. solfaut nella 
1 1.‘ c quella di D. molle nella 10.* quali Chiavi sono anche Cifre, perchè sono lo 
rapprcscntanlì delle Proprietà del C. Fermo. 

D. Quante sono le Proprietà del C. Formo? 

R. Sono 3. cioè di B. quadro, di Natura e di B. molle: la 1.* lia Fordine grave acu- 
to c sopracuto : la 2.* ha il grave c l'ncuto ; la 3.* ha Tacuto od il sopracuto. 

D. Come si conoscono queste 3 Proprietà? 

R. Si conoscono da questo 3. lotlore G. C. F. con cui oominoiono i 7 Essacordi, per- 
ciocché gli Essacordi, che cominciano dalla lettera G. come il 1. 4. e 7, sono di 
proprietà di D. quadro , quei che cominciano con la lettera C. come R 2. ed il 5. 
sono di proprietà di Natura ; e finalmente quei, che oominciano con la lettera F. 
come il 3. ed il G. sono di proprietà di B. molle. 

D. Come si conosce di che Proprietà sia una Composiziono in C. Fermo? 

R. Dall’ Essacordo in cui essa è lìssdia, quindi so una oomposizioao Ita più Essacordi 
avTà benanclie più Proprietà. 


15 
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III. ISTRUZIONE 
Su le regole del solfeggio. 

I). Per potersi ben cantare, obe eoes riobiedeó? 

R. Sapere bene soITc^iare. 

I). Vi sono regole pel eolfeggio del C. F. ? 

R. Sì , c sono le seguenti. 1. Se una cantilena non oltrepasi l’Elsaacordo , io cui 
è scrina , le note si soUeggeranno secondo la loto situazione in rapporto olla 
Chiave. 2.‘ Se sopra il 1. 2. 4. e 5. Essaoordo vi fosse una sola nota, questa sarà 
solfeggiata per Fa, e disierà un somituooo daU’ultima corda dclTEssaconlo ; e per 
questa nota di più i suddetti Essaoordi prenderanno il nomo di eptacordi. Tav. HI 
Num. 8. 3.' Se sopra i suddetti Essacordi si trovassero due nolo, o pure una al 
di sotto di essi, come ancora una sola nota sul 3. Essaoordo : in tale caso per sol- 
fc^iarsi bene, bisogna ricorrere alle Mutazioni.. 

D. Che s'intende per Mutazione? 

R. Per Mutazione in C. F. s'intende il cambiamento del nome di una nota in un al- 
tro, serbando lo stesso tuono della nota. La Mutazione poi può avvenire o al di so- 
pra, o al di sotto delFEssacordo. Avviene al di sopra qualora trovansi due note so- 
pra il La dcll'Essacordo: avviene al di sotto qualora trovasi una sola nota sotto il 
do del dello Essaoordo. 

D. Di quante maniere possono essere le Mutazioni? 

R. Di due maniere, cioè di quarta e di quinta, seoondo che da un fa aU'altro iiiclit- 
lìce vi passi una quarta o una quinta. 

D. Quale nota dovrà cambiarsi nella Mutazione ? 

R. So la Mutazinne è di quarta, dovrà cambiarsi la prima nota dopo il fa, se poi di 
quinta la seconda, e si chiamerà re nel salire, e la nel calare. 

D. In quanti modi possono procedere le Mutazioni? 

R. In due modi, per B. quadro e per B. molle : Se la eomposbdooe o canlUena avrà 
la Chiave di F. faut, o C. solfaut allora lo mulaàoni procederanno per B. quadro, 
altrimenti per B. moUe. 

D. Che difTorenza pasna Ira le Mnlazimii di B. quadro, c quelle di B. molle? 

R. I.a diiferenza consisto bi ciò, cioè che nelle mutazioni per B. quadro milita il B. 
mi e non già il B. fa : viceversa nelle mutazioni per B. molle. 

D. Quante mutazioni offre la mano armonica di Guiao? 

R. Quattro, sia che procedano per B. molle, che per B. quadro; con tal diiferenza 
però ,' che se procedano per B. quadro la 1 .* e 3.* saranno dì quarta, la 2.* c 4.* 
di quinta ; se poi procedano per B. molle le due prime saranno di 4.*, la 3.' di 
quinta e rullima di quarta. Esempio Tav. IH. Num. 3. 

D. Le tre Chiavi del C. F. quali mutazioni hanno al di sopra, e quali al di sotto? 

R. Le Chiavi di F. faut e di B. molle hanno sopra di so una mutazione di quinta; e 
di quarta al di sotto. Vioeveraa la Cliiave di C. soUaut. Baempio. Tav. IV. N. 13. 

Esercizi dì Mutazioni Tav. IV. Num. 27. 
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IV. ISTULZIONE ■ 

Su rOttaua e sue parti, contenenti altre regole di solfeggio. 

D. Che coca o rOllara ? 

R. L’ Oliava delta da’ Greci Diapafon è l' estensione di otto corde ; Le sue parli princi- 
p.ili sono la filila c la quarta. Le altre parti poi sodo la seoonda, la terza, la se- 
sta, c la settima. 

D. Di che k fonnala la seconda t 

R. La set.'ouda formasi o di un tuono o di un semituono, nel primo caso dioosi mag- 
giore, nel secondo minoro. Esempio. Tav. IV. Num. 14. 

D. Di quanti tuoni 6 formala la Terza? 

H. La Terza può esser o Maggioro o minoro. La 1.* ò formala di due tuoni o diecsi 
Ditone, la 2.* di un tuono cd un scmituono c dioesi semìditouo. Esempio Tav. IV. 
Num. IS. 

D. Di quanti tuoni 6 formala la Quarta? 

R. I^ Quarta, della da’Grcci Dialessaron, dividesi in giusta o minore, cd in maggio- 
re. La quarta giusta costa di due tuoni cd un scmituono : la maggiore poi di tie 
tuoni, perciò delta ancora Tritono, che d.al cantore dorrò canzarsi cane peius et 
awui a causa della natmrale sua asprezza, che cagiona all' orecchio. Esempio. Ta- 
vola IV. NTim. IO. 

D. Quanti Tritoni possono riarsi nel Canto ? 

R. Due : il 1. Ira il fa di F. faul 7.* posiziono della Mano, ed il B. mi 10.* posizio. 
no: il 2. pi tra il b. fa cd il mi di c. lami 13.* posiziono. Esempio. Tav. IV. 
Num. 17. 

D. Come si debbono eviUarc silTatli Tritoni? 

R. Si evita il 1. col sottintenderò un b. mollo avanti al B. mi , cIk diverrà B. fa, 
ed il 2. col sotlinlcuderc im’ altro b. molle avanti al mi di o. lami che diverrà e. 
la-fa: quale nota bemollala si solfe^rà sempre pr Fa. Esempio.Tav.IV. N.18. 

D. Avvi altra maniera come evitarsi il Tritonof 

R. Può evitarsi ancora col Diesis supposto ; ma nel caso solo, ohe la voce calando da 
B. mi 10* ]i 06 iziooe lino al fa di faut si fermi pi subito nel sol di g. solreut. 
allora al fa di F. faut soppnendosi un Diesis, ohe lo alteri di un semituono, verrà 
a distruggersi il Tritono. Esempio. Tav. IV. Num. 19. 

D. A i sono cosi, in cui non debbosi evitare il Tritono? 

li. Si certamente ; o ciò avviene quando il Tritooo prde la sua asprezza o pr riso- 
luzione 0 pr interruzione. 

D. Quando il Tritono si dico risoluto, c quando interrotto? 

R. Si dice risoluto, qualorB ascendo o alla quinta oppre all'ottava. Esempio.Tav.IV. 
Num. 20. Si dice pi interrotto, qualora la sua asprezza vien mitigata o dal Nev- 
ma che imprta una pusa, o ^ due g. solreut , o da due a. lamire. Esempio. Ta- 
vola IV. Num. 21 0 22. 

D. Di quanti tuoni è formata la Quinta? 

R. La ^bita, detta da’Grcci Dispute, dividesi in giusta o falsa, la giusta costa di 3, 
tuoni od un semituono : la falsa di duo tuoni e due semituoni. Eàsomjdo. Tav. IV. 
Num. 23. 

D. Di quanti tuoni è formala la Sesta?. 

R. La Sesta, delta propriamente Essacordo, essa costa di 4. tuoni ed un semltuono se 
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sarà maggiore, se poi minoro conterrà tre tnoni e dac eemitaoni. La sesta 6 sem- 
pre consona alio terza. Bìsempio. Tav. IV. Kum. 24. 

I). Quanti tuoni contiene la Settima? 

R. La Settima, detta ancora Eptacordo, può essere magmorc, e minoro, la maggioro 
costa di cinque tuoni ed un semitnono ; la minore poi m quattro o duo somituoni. 
Esempio. Tav. IV. N. 23. 

I). Quanto ottave contiene la Mano di Guido? 

H. ^tte, perchò 7 sono le lettere iniziative de' 7 suoni distinti della Musica. La 1 .' ò 
da Gaminaut a g. solrcut. La 2.' da A. re ad a. lamirc. La 5.* da n. mi a b. fa 
mi. 1 ji 4.* da C. fnul a e. solfaut. La S.* da D. solrc a d. lasolrc. I.a 6.* da E. la- 
mi ad e. lami. La 7.* da F. faut a f. l'aut. Le altre sono rìpetiziouì delle antidettc. 

Esercizi de’varl intervalli dcirollava. Tav. V. Num. 20. 

V. ISTRLZIONE 
Su la Salmodìa. 

I). Di che è composta bi Salmodia? 

R. Ui Salmodìa è composta di Antifone e Salmi, i quali seguono sempre la natura 
delle Antifmio. 

1). Qimntisono i t'ioni sì delle Antifone, die dc’Salmi? 

R. Otto, oltre r irregolare, e questi si conoscono dalle 4. note finali delle Antifone. 

1). Quali sono queste 4. iinali ? 

II. ^no D. Eolro, E. lami, F. faut, e g. solrcut. D. solrc è finale del 1. o 2. tuono 
E. lami del 5. e -l. F. faut del 5. e 0. g. solrcut del 7. e O.Escmp.Tav. VI. N. 1 . 

I). Come si dividono i Tuoni ? 

il In Autentici e Piagali. I numeri dispari sono Autentici cioè il 1.5. 3. 7, i nu- 
meri ]iai'i poi sono i tuoni Piagali cioè il 2. il 4. 6. ed 8. 

1). Gomc si distingue TAutcntico dal Piagalo ? 

R . È da premettersi ,clie sì il tuono Autentico, clic il Piagalo dcbiiano avere l'eslcnsio- 
nc di un'ottava, la quale costa di una quinta o di una quarta. Ciò posto si rispnde, 
che uii’AiitilrHia di tuono Autentico si distinguo da mi’altra di tuono Piagale dalla 
varia siliinzionc della quarta, impcrcioocliè se questa è situata sopra la quinta lòr- 
iiicrà un'Ottava Armonica, e dora il Tuono Autentico ; se |K)Ì è situata sotto la Fi- 
nale deir\nlil'ona, formcrù mi'ottava Aritmetica o Numerica, e darà allora il tuo- 
no Piagale. 

D. Qiial’è l'estensione dello ottave degli 8. Tuoni. 

R. C'Otlava del 1. Tuono oomineia da D. snlre e termina a d. la solrc, avente per 
S'* D. u. e JKT quarta a. d. L'ottava del 2. comincia da A. re e termina in a. la 
mire, avente per S.‘ 1). a. per 4.‘ D. L’ottava del 3. comincia da E. lami o 
termina in e. lami, avente per 3.‘ E. li. per 4." b. e. L’ottava del 4. uomincia 
da 11. mi e lermina a b. fami, avente jier 3.‘ E. b. per 4.* 8. E. L’ottava del 3. 
è F. faut .od f. faut, avente |ier 5.* F. e. per 4.‘ e. f. L'ottava del 6. comincia ila 
e. l'aut e termina, a e. solfaut, avente per 5.* F. o. per 4.* C. F. L’ottava del 7. 
comincia da g. solrcut e termina a gg. solrcut, avente per 3.* g. d. per 4.*d. gg. 
Fiiialmciite l'Otlaia deirtì, comincia da I). solrc e termina a d. la solrc, avenìe 
)ier 3.* g. d. iicr 4." I). g. Esempio. Tav. VI. Num. 2. 

D. U- Oliale degli 8. Tuoni sono sempre perfette? 
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R. Non gemprc, Bpcsso si trovano o mancanti di nna o più note , lo obe dà loogo allo 
varie specie di Antifone. 

D. Quante specie di Antifone si danno 1 

R. Le seguenti cioè Antifone imperfette, dubbio, più di perfette, miste, oommiste , 
irregolari, e di B. quadro giacente. 

D. Quali Antifone si dicono Inipcrfettc, e quali Dubbie ? 

R. Dioonsi imperfette quello, cu! manca qualcbc nota; dubbie poi ac hanno eguali no- 
te mancanti si al di sopra, che al di sotto della loro finale ; in guisa obe non fon 
discemere, se sicuo di tuono Autcntioo o Piagale. Esempio. Tav. Vi. Num. 3. 

D. .Avvi qualcbc reroln per distinguere siffatte Aulifonc Dubbie? 

H. Vi sono tre regolo, 1." Osservare se lo noto battano più su l'acuto, che sul grave, 
nel primo caso si deciderà per l'Autentico, nel secontlo pel Piagale. 2.* Osservare 
la nota dominante, cioè quelki ohe spesso s'incontra nel corso dell'Antifona, poiclic 
ciascun tuono ha la sua propria, quali dominanti sono d. A. bmirc, D. la solre, c. 
EOlfaut, ed F. faut. A. lainire è del I. A. G. tuono. D. la solre del 7. o. solfaut 
del 5. 5. ed 8. F. faut del 2. Finalmente il P.Frczza dà un’allra regola, ohe sem- 
bra più sicura, ed è ossen’aro la finale dell’ Antifona c la prima nota della desiimn- 
za del Salmo, che porla sotto l'iEVOY^E. 

Ecco la regola del P. Fretta. 

Re T-a dà il 1. Tuono. Fa fa il 5. 

Re Fa dà il 2. Fa la il 6. 

Mi Fa dà il 3. Ut sol il 7. 

Mi La dà il d. Ut fa T 8. 

Dunque se la Finale dell’ Antifona è Re, o la prima nota deU’.®vovao è La, allom 
l'Antifona sarà di 1 . Tuono, e cosi dicasi degli altri (I). 

D. Quali Antifone si dicono più di Perfette? 

R. Quelle, che eccedono la loro Ottava di una sola nota , o ciò può avvenire sì 
nelle Antifone di Tuono Autentico, elio Piagale. Esempio. Tav. VI. Num. d. 

D. Quali Antifone si dicono di Tuono Misto? 

R. Quelle, che partecipano dell'Autentico e del loro corrispondente Plag.de, come 
sarebbe un'Autilona di 1. e 2. tuono, np|nirc di 3. e 4. Esempio. Tav. Vi. N. H. 

D. Quali Antifone dioonsi di Tuono Commisto? 

R. Qiiclle, clic porteci poiKi di due tuoni, che hanno diversa finale, come sarcblKi 
1. c 5. tuono. SìlTntlo Antifone danno a conoscersi por tali, so sopra la loro ot- 
tava anno duo altro note , dolio quali Tullima, posta in relnziono con la sua ot- 
tava al di sotto, sogna il tuono con cui fnssi lo commistione: p. c. so un'An- 
tifona di I. tuono giungesse lino all' f. fa-.it soiiracuto farebbe commistione col 
5. perchè l’F. faut è linaio del 5. Esempio Tav. VI. N. 0. 

D. Che differenza p.is8a tra il tuono Miste c Commisto? 

R. Il tuono Misto ha luogo noirAuIcntioo e suo corristiondente Piagale, come 1. c 
2., 3. c 4. Il Commisto poi ha lungo o tr.i due Autentici, o pure tiadiic Pbgali. 

D. Quali sono le Antifone di tuouo irregolare ? 

(1) Polrìl gol il Uacslm dì C. F. «wrcMare gli allievi nel Canto dello Antifone, e far loro co- 

noKOro praUromnite la difl-erenia dello loro varie rpovie. 
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K. Sono quelle , ci» hanno una finale diversa dalle quattro regolari, pcreiò dicon. 
si irregolari. Esse sogliono terminare in C. faut, a. lamirc, b. lami, e d. la 
solre, c per bene intonarsi bisogna trasporlarlo nelle 4. finali regolari. 

D. QuaU regole bisogna avere pel liasporto di siilalto Antifone irregolari t 

H. Le seguenti. l.*So rAnlifona termina in C. faul, si trasporterà una S.* sopra 
cioè io g. solreut, e s’ intonerà o per 7. o per 8. secondo che avrà più note 
0 al di sopra o ni di sotto della sua o-‘ 2.* So l’ Antifona termina m a. lamirc, 
si trasporterà una S.* sotto, cioè in D. solre, c s'ioto(»rà o per 1. o per 2. 3.“ 
Se t’Antifona termina in D. fa mi, si trasporterà una 5.* sotto cioè in E. lami, 
e daiiiEsi l' intonazione o di 3. o 4. tuono. Finalmente , se termina in d. la 
solre , si trasporterà anche una 5.* sotto cioè in g. solreut, intonaiHloei o por 
7. o por 8. secondo ci» avrà la portala o di Autcìilioo o Piagale. Esempio. 
Tav. VI. N. 7. 8. 9. iO. 

I). Qnali Antifone dioousi di B. quadro giacente? 

11. Dioonsi di D. quadro giacente talune Aniifoncttc di 4. Tuono, allo quali deb- 
basi nell' F. but supporre un B. quadro , che facendo lo sie^ ulllcio di un 
Diesis, devo dietnig^re l’asprezza del Tritono, ebe s’incontra. Si fatte Antifo- 
i»ttc distiiiguons! (bile altre anche di 4. Tuono dalle seguenti caratteristiche , 

1. sono brevi. 2. Non cominciano mai dal Fa, e questo rare volle s’incontra. 
3. ISon oltrepassooo il b. fami nè il C. faut. Da ultimo per ben intonami bi- 
Eo^a trasportarle nna posizione più sopra, faccmlosi ima mutazione di S.‘ si 
nel saline, ci» nel discendere. I^mpio. Tav. MI. ?iuni. il. 

VI. ISTHL'ZIONE 

Su la hUonasàone de’ Salmi festivi e feriali, e de’ Cantici. 

. Quanti sono i tnooi de’ Salmi? 

. Sono anche otto come i tuoni delle Antifone , oltre il tuono dello irregolare, 
che soole adattarsi alle Antifooc dello stesso nome. 

. Qnali regole debtonsi seguire per la intonaziono degli 8. tuoni de' Salmi? 

. Le seguenti regole. 1.* Primus ad tertiam supra fa, sol, fa. Vale a dire, 
ebe il 1. Tuono s’intona una terza sopra la finme dell’Antifona, e le prime 
note del Salmo sono fa, so/, la. Esempio. Tav. VII. Num. 12. 

2. * Seetmdus ad secundam infra, do, re, fa: Qoò il 2. tuono s’intona una un 
tuono sotto la finale , e le prime noto del Salmo sono do, re, fa. Esempio. 
Tav. VII. Nom. 13. 

3. * Tertius ad tertiam sapra, do, re, fa, ciò vnol dire, che il 3. tuono s’ in- 
tona nna terza sopra la linaio , o le primo note del Salmo sono, do, re, fa. 
Esempio. Tav. VII. Num. 13. 

4. * Qrnrtus ad qtiarlam supra, re, do, re, vale a dire, che il 4. tuono debba 
intonarsi nna quarta sopra la finale dell’ Antifona , e le primo note del Salmo 
sono re, do. re. Esempio. Tav. VII. Num. 14. 

5. ' Quintus ibi, fa, re, fa: vuol dire, che il 5. tooDO s’inlona dalla stessa fina- 
le dell’ Antifona, e le prbnenote del Salmo sono fa, re, fa. Esempio. Tav. VII. 
Num. 16. 

6. * Sexiiis ibi, fa, sol, la; cioè, cl» il 6. tuono s’intona anche dalla stessa fi- 
nale dell’Anlilona, e le prime note del Salmo sono fa, sol, la. Esempio. Tavola 
VII. Num. 17. 
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7. Sepiimus ad guartam sapra, b, mi, fa, gol: vuol significare, che il 7. too> 
no a’ inlooa una quarta sopra la finale deU’Antifona, e le prime note del Salmo 
SODO fa mi, fa, sol. Esempio. Tav. VII. Num. 18. 

8. Ociavtu ibi, do, re, fa: vale a diro, che l’ottavo tuoiu} s’intona nella stessa 
finale deH’Aotìfooa , e le primo noto del Salmo sono do, re, fa. Esempio. Tav. 
VII. Num. 19. 

D. Di quante maniero possono essere i tuoni de’ Salmi ? 

R. Di due maniero, Festivi e Feriali, la loro differenza consiste neU’avero diversi 
principi , polcliè i Festivi cominciano dalla corda iniziale secondo le 8. regole 
su indicale, c si adoperano nel rito doppio c scmidoppio : i Feriali poi si ado- 
perano nel rito semplice e nelle Ferie, e sogliono princiiàare dalla corda co- 
rale e oonlinuano come i Festivi : quale corda corale ò la dominante del Tuo- 
no. Quindi il Salmo feriale di I. 4 . o 6. Tuono oomincia da a. lamlre, die 
ò la loro dominante. Quello di 5. 8. s'intona dalla loro dominante c. sol 
faut. E fìnalincnlc il 7. da d. la soire, ed il 2. da F. fant, che sono le loro ri- 
siwllive dominanti. 

D. Come s'intonano i Cantici? 

R. S’intonano come i Salmi , posta la differenza se siano festivi o feriali. Pe> 
ri) 3. cose bisogna osservare; 1. qualora s’intona un Cantico di 2. 3. ed 8. 
tuono debba ripetersi un'altro do, dopo il re, intonandosi do re do. Esempio. Tav. 
VII. Num. 20. 

2. Dovendosi intonare un Cantico di 7. tuono comincerassi dalla finale dclTAnti- 
fona die ò g. soircut, e con un salto di quarta si salirà a o. solfaut. Esempio. 
Tavola \TI, Num. 21. 

3. Tutti quei Salmi e Cantici, che immediatamente pria dell’ j\stcrisco hanno un 
monosillabo, come me, te nos, fac, eie. o pure qualche voce Ebrea come Sjon, 
Israel , Jacob, debbansi cantare nna nota ai meno ne’ seguenti tuoni 2. 4. cA 
8. Esempio. Tav. VII. Num. 22. Intonatone del tuono irregolare. Esempio. 
Tav. VII. dopo il Num. 22. 

VII. ISTRUZIONE 

Sul trasporlo dC iiUanaxione degli S. Tuoni della Salmodia. 

D. A che serve il trasporto d’bilonazionc ? 

R. Serve, onde le diverse specie di voci cioè Basso, Baritono, Tenore cantassero 
oomodunente nelle cordo medie. 

D. Vi sono regole per slffallo trasporlo? 

R. SI certamente, e sono lo segnenU. Le Antifone o Cantileno di I. Tuono so- 
gliono trasportarsi un tuono sopra, vale adire in E. lami. Le Antifone di 2. 
Tuono, perdiè troppo gravi sì trasportano alla d.'sopra, dando alla Finale l’inlona- 
zione di g. snlreiit. le Antifone di 3. Tuono s’intonano u/> Jaceul; talora sogUono 
trasportarsi un tuono sotto, cioè in B. fa. le Antifone di 4. Tuono sogliono tra- 
sportarsi un tuono sopra, vale a dire in B. mi. le Antifone di 5. Tuono posso- 
no intonarsi o come giacciono, oppure se segue il Salmo possono trasportarsi un 
tuono 0 una terza sotto. Lo Antifone di 8. Tuono s’bitonano onl trasporto di 
un tuono sopra , vale a dire in g. solreut. le Antifone di 7. Tuono , perché 
troppo alte si trasrorlano una quarta sotto, vale a diro in D. soire. Da ultimo 
lo Antifone di 8. Tuono sogKono cantarsi come si trovano scritte , e talvolta si 
trasportano un tuono sotto, vale a dire in D. fa. 
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Vili. ED ULTIMA ISTRUZIONE. 

U. Che vuol diro Canto Fratto? 

R. 11 C. Fratto vuoisi così detto dal Latino Fractum ossia spezzato, in quanto 
che in esso oescnasi spezzata o' divìsa nello varie battute la modulazione del 
C. Fermo. 

D. Come deflnìscesi il Canto Fratto? 

11. tiw robusta modvlaxione di voce con misurato concerto armonico , che 
si usa nello Sacre Funzioni. Si 6 dotto , una robusta modulazione di voce , 
per dinotare , che la natura di tal Cauto ò la stessa del C. Fermo ; si è det- 
to ancora , con misurato concerto armonico, per esprimere, che siftatio Can- 
io a dilTerenza del Fermo È regolato strettamente dal Tempo , ed ha il cou- 
cerio dello varie specie di voci. 

D. Quali 0 quanti sodo gli Elementi del C. Fratto ? 

R. Sono le Note, Io Chiavi , le Figuro , le Pauso, gli Accidenti, ed U Tempo. 

D. Quali sono le Note pel solfeggio del C. Fratto ? 

R. Essendo la natura di tal Canto la stessa del C. Fermo, no segue , che si Io 
note che le Chiavi ed il solfeggio punto non dUIerisoooo dal C. Fermo. 

D. Quante sono le Figure del C. Fratto? 

H. Sono S. cioè la Doppia , la Breve , la Semibreve , la Minima e la Semimi- 
iiima. Tav. X. N. i. La Doppia corrisponde alla Semibreve del C. Figuralo, 
e vale una battuta di 4. sospiri , a cui se vi si appone il punto (I) avrà il 
valore di una battuta e mezzo , ossia sci sospiri. La Breve corrisponde .alla 
Minima del C. Figuralo , per cui vale mesa battuta , ossìa 2. sospiri , e col 
punto 3. La Semibreve corrisponde olla Scmimbiima del C. Fibrato , omlc 
vale un sospiro, o col punto un sospiro e mezzo. La Minima corrisponde alla 
Croma del C. Figuralo , e vale mezzo sospiro, e col punto tre respiri. Final- 
mente la Semimìnima corrisponde alla Semicroma del C. Figurato, quindi va- 
le un respiro e col punto un respiro e memo. Tav. X. N. 2. 

D. Quali e quanto sono le Pause del C. Fratto? 

R. Lo Pause sono se^ , che servono ad esprimere un tempo determinato iu 
cui sì tace, e suppliscono alla mancanza deUo Figure : quindi ogni Figura de- 
ve avere la sua corrispondente Pausa. Se dunque 5. sono le Figure , altret- 
tante sono le Pause. Tav. X. Nnm. 3. 

U. Quali 0 quanti sono gli Accidenti del C. Fratto? 

R. Gli Accidenti sono certi segni , de’ quali alcuni servono a variare la natura 
(I) Il Ponto accretee Mmpie la meU del valore del Tempo. 
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lidio note , altri a dar loro maggior grazia. Si dicono accidenti , porcili) non 
sono csscnziaU alle noto , perciò durano , fìnchò dura quella battuta, iu cui eo- 
nn situati. 

D. Quali sono gli Accidenti, ohe variano la natura delle Note? 

H. Sono 3. 11 Diesis , il Zi. moUe , cd il Zi. quadro (2). Il I. accresce un sc- 
mituono alla nota , cui viene apposto. II 2. diminuisco un scmituono. Il 3. re- 
golarizza la nota , ossia distrugge il Diesis cd il B. mafie. Tav. X. N. 4. 

D. Quali sono gli Accidenti elio servono a dar maggior grazia allo Note ? 

R. ^no rAppoggiatnra , la Ligatura , il Trillo , il Punto staccante, od il Punto co- 
ronato. L’Appoggiatura è un segno cantabile, con cui la vooc dolcemente poggiasi 
EU di una nota, c vale la metà della nota su cui cade. Tav. X. Niim. S. La Liga- 
tura unisce la nota seguente coirantcecdente, e cousiderandosi come jiarte dell'an- 
iocedcntc, se le di il valore senza nominarla. Tav. X. N. C. 11 Trillo à la celerò 
modulazione di due note. Tav. X. Niim. 7. Il Punto staccante fa cantare staccato 
quelle note, su cui vion posto.Tnv. .X. N. 8. Finalmente il Punto coronalo è de- 
stinato a far cessare il canto di ipiella nota, su cui vicn segnalo; quando |)oi trova- 
si nel tùie della composizione diccsi Punto Finale. Tav, X. Num. 9. 

D. Che cosa 6 il tempo, c come dlvidcsi? 

R. Il Tempo è la misura del Molo, Mensura fluius. ( Cor. a Lap. P. 1 . 36 ) perciò 
è destinato a misurare i vari movimenti da un tuono airallro, da cui di|icndo 1’ .Ar- 
monia. Urea il suo andamento può essere Izirgo, Allegro, Andante : in quanto al- 
la sua divisione può essere PeiTctto cd Imperfetto , clic sono i duo Generi , che 
contengono le vario specie di Tempo. 

D. Che cosa è il Tempo Perfetto, o quali sono lo sue specie ? 

R. II Tempo Perfetto è cosi detto, perchè ha movimenti uguali. Ive suo specie sono 
il Binario, il Tempo a Cap|>ella, il Tempo Quattroduo , il Tempo Ottosei , e final- 
mente il Tempo Ottododici. Ciascuna di queste specie ha il suo particolare segno, 
che vieu situalo sempre al principio della composizione accanto alla Chiave. Ta- 
vola X. Num. 10. 

D. QuaTò la misura del Tempo Binario? 

R. Esso costa di 4.8oe|iiri a battuta, corrispondenti a 4. Semibrevi, ohe si eseguono in 
4. movimenti di mano. Il 1. è a terra, il 2. in petto, il 3. a terra, U 4. in aria. 
Ciascuna battuta di tal Tempo vuole o una Doppia, o duo Brevi, o quattro Semi- 
brevi, 0 otto Miaime, o 10. Sciniininime. Tav. A. Num. 11. 

D. Qual'ò la misura del Tempo a Ceppila ? 

R. Esso vicn formato altresì ai 4 sospiri a battuta, come il Binario, con fai dilTorea- 
za, che i suddetti 4. sospiri si eseguono in 2. movimenti di mano, cioè uno a (er- 
ra, e l’altro io aria. Si richiede a ciascuna battala o' 1 . Doppia , o 2. Brevi , o 
4. Semibrevi, o 8. Minimo o 10. Semiminime. Tav. X. Num. 12. 

D. Como si misura il Tcm]x> Quattroduo? 

R. Questo Temp (3) è formalo di due sospiri a battuta , che si eseguono in duo 
movimenti di mano , di cui il primo ai pria a terra , ed il secondo in ari a. Per 
ogni battuta si richiedo o una Breve, o uuo Semibrevi, o quattro Minimo , o otto 
Semimmime. Tav. X. Num. 13. 

(2) É C'avvtrllnl, che 11 B. quadro lalroUi fa rafllclo del Dleals, cioè accresce un aemi- 

tasDO alla noia segnala dal B. molle ; e lai altra serre a lo(llere nn Oletls da una nula , fa- 

cendo lo lai caso rafllclo di B. molle. 

(31 In queilt apeeie di Tempo iwa entra la Doppia. 

16 
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D. In die modo vicn mìsunio il Tempo Olloeci? 

H. Eeso (1) Ila G mezzo soepiri a Latlula, cioè 6. Minime ; ddic qnail le prime 5. si 
InttoiK) a (erra, c le altre 3. in aria. In tal Tempo si richiede per ciascuna battu- 
ta o 1 . Breve con 2. punti, o 2. Semibrevi puntate , o 6. Minime , o 1 2. Semimi- 
nime. Tav. X. N. 14. 

D. Come si misura il Tempo Otlododici? 

H. Tale specie di tempo virn composto di 12. mezzo sospiri a battuta , vale a dire 
12. Minime, dello quali 3. si battono a terra, 3. in petto, 3. a terra, e 3 in aria, 
come il Tempo Dmnrìo. In questa specie di tempo nehiedesi per ogni battuta , o 
1. Doppia con quattro punti, o 2. Brevi puntalo, o 3. Semibrevi anche puntale, o 
12. Minime, o 24. Scminiinimc, Tav. X. Num. la. 

D. Che cosa è il Tempo Imperfetto, o quali specie contiene? 

R. 11 Tempo Imperfetto è cosi detto , pcrcliè ha movimenti disuguali , come tre , 
nove ec. Tal genere , detto Trinario, contiene vario specie , delle quali le più 
usale sono il Tempo Qualtrotre, TOttolrc, l'Otlonove, o ciascuna di esse ha il 
proprio segno, che lo distingue. Tav. XI. Num. 16. 

D. Qtiarè la misura del Tcm])o Quattrotre? 

R. Esso (2) costa di tre sospiri a battuta, corrispondenti a 3. Semibrevi, che si ese- 
guono con 3. movimenti di mano, de' quali due si battono a terra, ed uno io aria. 
Ili questo Tempo entra per ogni batUila o una Breve col punto, o 3. Semibrevi , o 
U. .Minime, o 12. Scmimiiiimc. Tav. XI. N. 17. 

D. Come si misura il Tempo Oltulrc? 

R. 11 Tempo Ottolrc è formato di tre mezzo sospiri corrispondenti a 3. Minime , le 
quali si misurano con 3. movimenti di mano, battendoei due a terra ed uno in aria, 
lo tale tempo entra per ciascuna battuta, o una Semibreve eoi punto , u 3. Itlini- 
me, o G. Scmiminime. Tav. XI. X'um. 18. 

D. Qtial’ò fìnalmentc la misura del Tempo Otionove? 

R. Esso vien formato di 9. mezzo sospiri corrispondenti a 9. Minime, clic si misu- 
rano con tre movimenti di mano, battendosi due a terra ed imo in aria. In que- 
st'ultima specie di Tempo si richiede per ciascuna battuta , o una Breve con tre 
punti, 0 tre Semibrevi puntale, o 9. Minime, o 18. Semimiuime. Tav.XI. N. 19. 

Scolmo gii Esercizi su tutte le cerniate s(iecie di Tempo. Tav. XI. N. 20. 


rncE DEL CATEcaisao. 


(I) Id late specie di Tempo ncppsro eolrs la Doppia. 

(9) la questo Tempo non eptea la Doppia coma aopparo nel Tempo Ollotre. 
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